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DELL' ISTORIA. 

DELLA TOSCANA 

LIBRO TERZO 

■ 

CAPITOLO 7. 
SOMMÀRIO 

Stato della Toscana dopo la morte 
della contessa Matilde. Potenza e 
imprese dei Pisani. Crociate . 

r ' . 

Li antica Toscana si estendeva dalla 
U>ce della Magra a quella del Tevere. 
Sotto i duchi, e marchesi fa distinta in 
tre parti coi nomi di Toscana reale, du- 
cale, e romana (i) , i confini delle quali 
andarono spesso variando. La repubbli- 
ca fiorentina ne conquistò una parte, e 
.analmente passati i suoi dominj sotto i 
Medicei sovrani, e i loro successori, è 
restato il nome di Toscana air antica 

(i) Chorograph. mcdii acvi. Mur. Scrip. 
àtaÙ toni* 12. 
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stato fiorentino aggiuntovi il éanese , e 
il pisano. Questo è il paese, della di cui 
storia ci occuperemo adesso , percor- 
rendo i tempi in cui sciolto il vincolo 
feudale, che lo teneva debolmente uni- 
to all'impero, le sue città, come quelle 
del resto d'Italia, si costituirono in tur- 
bolenti repùbbliche. Fra queste fisserà 
la nostra attenzione specialmente Fi- 
renze, che mirando alla conquista della 
Toscana abbraccia ne'suoi avvenimenti 
le più importanti vicende delle altre 
città. , 

Conservò la Toscana un' ombra di 
dependenza dalla contessa Matilde fin- 
eh' ella visse , più per un timore reve- 
renziale, che per la di lei reale possan- 
za. Già molte città si governavano come 
independenti, e più volte troviamo Pi- 
sa , e Lucca , che si {anno la guerra r 
benché signoreggiate almeno in appa- 
renza da Matilde. Si può assicurare, che 
se [vi era dependenza fin eh' ella vis- 
se, restò affatto tolta alla di lei morte ' 
molto più essendo la sua eredità con- 
trastata da varj pretendenti. Idi lei suc- 
cessori Corrado, Ulrico, e Guelfo, die 
ne riceverono V investitura , appena s 
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trovano nominati. Il vincolo di depen- 
denza delle varie città di Toscana andò 
rilasciandosi, e finalmente si sciolse, ma 
in vari tempi. 

Una delle città di Toscana forse la 
prima a sottrarsi al fendale governo, fa 
Pisa. Strabone , ed altri autori hanno 
data ad essa una greca origine. (2) Si- 
tuata vicino al mare sul triangolo for- 
mato nelle passate età dalla confluenza 
di due fiumi l' Arno, ed il Serchio (3), 

■ 

(a) Strabone (Geograph. lib. 5.) racconta, 
che fu fabbricata dai Pisci del Peloponneso , 
che andati con Nestore all'assedio di Troja, 
nel ritorno furono spinti altri sul lido toscano 
ov'è situata Pisa.altri a Metaponto sul confine 
d'Italia: secondo lo stesso autore era Pisa meno 
celebre ai suoi tempi di quello fosse stata una 
Tolta: si distingueva pure perla fertilità del 
terreno, per legni da costruzione, e per la La- 
pidiciVia. 

(3) Tale è la posizione di Pisa notata da 
Strabone lib. 5. Così è descritta da Rutilio Nu- 
maziano, tanto tempo dopo, nei seguenti versi: 
» Alpheae veteris contemplor originis urbem 
- » Quam gemini* ring un t Arnus , et Auser 
aquis. 

» Conum piramidi* coeuntia /lumina ducunt. 
Pign. T. III. % 
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Anni era attissima al commercio, ed alla na- 
ri* Cyigaziode in tempi in specie , nei quali 
i°°4 questa si faceva con legni sottili. La tro- 
viamo perciò assai per tempo ricca , e 
mercantile , e frequentata da tutte le 
barbare nazioni, come appunto dalla ri- 
dicola querela ch^ìa contro di essa il più 

» Intratur modico fron$ patefacta solo. 
» Sed proprium retinet communi in gurgàe 
nomen f 

» Et pontum solus tcilicet Àrnus adit. 
Non é ben noto in che tempo il Serchio si iia 
diviso dall'Arno: ambedue questi fiumi hanno 
U foci in mare distanti circa 6 miglia. È stra- 
na cosa, come una siffatta notizia sia sfuggita 
alla diligenza del Chiarissimo Gibbon (Anti- 
quities of the House of Brunswick) , che gli 
ha creduti sempre uniti. Che siano stati sem- 
pre disunitile che il piccolo Oseri sia indicato 
nell' Ausemon si può sostenere, perchè le de- 
scrizioni di Strabone, e di Rutilio considerano 
V Auser come un fiume quasi eguale all'Arno, 
giacché se fosse stato un piccolo influente, nou 
avrebbe questi detto dell' Arno, dopo la con- 
giunzione. 

» Sed proprium retinet communi in gurgitc 
nomen 

» Et pontum solus scilicet Arnus adit. ^ 
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CAPITOLO PRIMO f 

ridicolo poetaDonirone si deduce (4). I Anni 
popoli navigatori sono stati sempre po- di C. 
tenti , sì per le ricchezze , come per le loo 4 
cognizioni utili, che colla navigazione a- 
cquistano. Fino alla fine del secolo XV 
quasi tutta la navigazione dei popoli 
europei , e di quelli dell'Asia, e del- 
l'Affrica che avevano comunicazione, e 
commercio coi primi, si limitava al me* 
di terraneo, adriatico, arcipelago, e pon- 
to eusino | e le prime tre italiane re- 
pubbliche Pisa, Genova, e Venezia ne 
furono per molto tempo le dominatrici. 
Pisa,finodairanno 9*5,era la principale 
città di Toscana per testimonianza di 
Liutprando (5). Nel principio del secolo 

f * 

(4) Doniz. nella vita della contessa Matilde 
scritta in barbari* versi latini si lamenta aspra- 
mente che la di lei madre Beatrice sia sepolta 
piuttosto in Pisa che in Canossa, é fa còsi par- 
lar Canossa. 

» Quipergit Pisa* vidit iltìc monstna marina.*. 

» Haec urbs Pagani* / Turcis, Libùis, quo- 
que Parthis f , 

» Sordida Chaldaeis sua liutrant littora te- 
tri ed 

(5)Questo scrittore nel raccontarci che Ugone, 
invitato al regno d'Italia , sbarcò a Pisa ag- 
giunge quoe %*t Tuscia Provincia* caput. 
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8 ^ " LIBRO TERZO 

nnl XI cioè nell'anno 1004, troviamo negli 
C. annali pisani, che questi fecero guer- 
°4 ra coi lucchesi, e gli vinsero (6); ed è 
la prima impresa di una città italiana 
contro di un' altra , lo che mostra che 
già ella agiva da per se , e si era o to- 
talmente , o almeno in gran parte sot- 
tratta al dominio del duca di Toscana. 
Si legge Degli annali pisani , ed in altri 
scrittori una serie d'imprese, varie del- 
le quali oscuramente narrate , o forse 
esagerate. Così nell'anno ioo5, trovia- 
mo , che per una spedizione dei pisani 
contro della città marittima di Reggio, 
essendo stata lasciata sprovvista di di- 
fensori Pisa, Musetto re, a capo dei Sa- 
raceni , che occupavano la Sardegna , 
colse questo tempo per farvi un' inva- 
«ione , e dopo averle dato il sacco, si 
parti, o ne fu scacciato (7). Mentre in- 

(6) » Fecerunt beltum pisani cum Lucenti- 
bus, et vicerunt eos ad aquam bongam. Ann. 
Pis. ioo4« 1 ' 

(7) Ann. Pis. Racconta il Tronci che una 
donna detta Kieseca Gismondi, nel momento 
dell' invasione corse gridando al palazzo dei 
rettori, e fece suonar la campana a martello, 
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tanto la flotta pisana gli sconfisse presso Anni 
Beggio f e se crediamo alle stesse me- d* C. 
morie se ne impossessò ancora (lo che lo 63 
però non è asserito da alcun contem- 
poraneo scrittore) questi barbari sta- 
zionati in Sardegna duravano sotto 
la condotta di Musetto ad infestare 
il littorale d' Italia , ed occuparono 
improvvisamente la città di Luni. Te- 
mendo il pontefice Benedetto *VII che 
vi si fermassero , si dice (8) ohe ri 
mandasse un'armata; ma non essen- 
do allora i pontefici in stato di aver 

per cui radunati i pisani ne cacciarono i Sa- 
raceni ; che una statua fu eretta nel quar- 
tiere di quella donna attaccato dai Sara- 
ceni , e che ha dato il nome al quartiere 
suddetto: ma tutto il racconto è una favola. 
Più verisimiltnente era questo il quartiere 
abitato dagli arabi, e caldei che trafficavano 
in Pisa. Nelle tre lingue araba , caldea , ed 
ebraica la parola Kinza o Kinscia (giacché 
variamente è pronunziata ) significa riunione, 
sinagoga, e congregazione sacra, o profana. Era 
probabilmente questo il quartiere ove abita- 
vano quei forestieri, e vi poteva essere la 
Chiesa loro. 

(8)Ditmar, Chron. Lib. VII. 

*2 
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A Mi dell'armate, è più probabile cKe eo 
"1 G« citasse i genovesi , e i pisani ad es- 
10 iò pellere un potente nemiqo da vm posto, 
che per essere egualmente vicino ad 
amendue i territori , avevano queste 
due città lo stesso interesse di cacciar- 
lo, (cji) Si racconta che Musetto appena 
potè salvarsi colla fuga, che la maggior 
parte di quei barbari restò tagliata a 
pezzi, e la stessa rejna , i di cui orna- 
menti preziosi furono inviati dal papa 
1017 fi reArrigo II. Era molto naturale che 
i pisani e i genovesi, i quali doveanostar 
sempre in timore delle piraterie, e in- 
vasioni di quei barbari, finché occupa- 
vano la Sardegna, pensassero seriamen- 
, te a snidarli da quel paese: il papa stes- 
so spedì a bella posta ai pisani legato 
il vescovo d' Ostia per animarli a tale 
impresa: questi uniti ai genovesi con- 

(9) E' notato negli Annali pisani, anno 
101 7. « Pisani, et Januenses fecerunt bellum 
cum Mugeto, etviceruntillum. . • . « Di t ma- 
ro pone la spedizione citata nell'anno avanti, 
ma o qualche «rrore in quei tempi assai comu- 
ne, o la varia maniera di computar l'anno, 
può accomodare la cronologia. 
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CAPITOLO PRIMO 11 

quistarono la Sardegna , (io) cacciali. Anni 
done i saraceni; e il papa investi del do- di C. 
minio i pisani) non senza gelosia dei ge- * ol 7 
novesi , i quali meno potenti in quel 
tempo, dovettero cedere allaforza.il 
bisogno scambievole di difendersi dal 
comune nemico gli tenne uniti , ed es- 
sendo nell'anno 1020 quei barbari sot- 
to lo stesso condottiero sbarca ti in Sar- 
degna, ne furon nuovamente cacciati : 
restò preda dei vincitori tutto il loro 
tesoro , che per una indennizza zione 
delle spese fu concesso ai genovesi. La 
potenza navale di Pisa andava sempre 
crescendo, noi non ci arrestiamo sopra 
altri avvenimenti avvolti nell' incer- 
tezza, e oscurità dei tempi. (11) L'an- 
no io63 è assai glorioso per Pisa. Con 
una potente flotta andarono i pisani ad *° 63 

(1 o) Ann. Pisan. Rerum Itaì. Scrip. Tom. 6. 

(ti) Tali sono la presa di Cartagine, anno 1 
io35. della città di Lipari col saccheggio di 
quell' Isola, e la conquista di Roma fSigon. 
de- regno itaì. Ann. Pi,. Trend) , ed altre si- 
ro.h imprese che negli Annali pisani, R wuta 
Italie. Scrip. . ed iu quelli del Tronci si uar- 
rano* 
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Anni attaccare la città di Palermo : egli è 
di C. difficile il credere che la prendessero 
io63 C ome asseriscono gli annali pisani* Una 
città tanto popolata di gente guerriera 
come i saraceni, non si occupava facil- 
mente da quella gente da sbarco , che 
poteva esser sulla flotta pisana; più ve- 
risimile è ciò che narra il Malaterra , 
clie accorsa alla difesa dal vicino paese, 
al comparir della flotta , una innume- 
rabile quantità di mussulmani uniti ai 
cittadini, si contentassero i pisani,rot- 
ta la catena^ che serrava il porto , di 
bruciare quattro navi , e condur seco 
loro la più ricca, del bottino della qua- 
le assai grande, fu fatto uso per comin- 
ciare la magnifica cattedrale. (12) 

Si accese intanto il fervore delle cro- 
ciate, impresa tanto lodata negli anti- 
chi , biasimata nel secolo presente . Il 
religioso entusiasmo nascondeva cioc- 
che la ragione > e la sana politica po- 

s 

(1 2) E' ciò narrato da una delle prinoipalì 
scrizioni posta nella facciata del Duomo ove 
però non si parla della presa di Palermo , lo 
che, se fosse stato vero, non si sarebbo taciu- 
to nel!' iscrizioue. 
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tevano chiaramente mostrare. Àyreb-Anni 
bero queste sconsigliata un' impresa si^iC. 
lontana , la quale se aveva felice esito/* 10 *** 
era facile il prevedere che non si pote- 
va lungamente tenere da' cristiani una 
sì lontana conquista. Era certamente 
onorevole pei cristiani il possedere il , 
suolo ove T autore della religione na- 
cque, visse, e colla morte compì il mi- 
stero della redenzione; la vista di que- 
sto suolo poteva ispirar pensieri santi, 
ed incitare ad atti virtuosi : questi pe- 
rò sono accetti al cielo in qualunque 1 
paese : nondimeno l'impresa sarà sem- 
pre riguardata con occhio rispettoso » 
non tanto per la venerazione religiosa 
che vi si attacca senza molto esaminar- 
la, quanto per esser resa immortale, e 
posta per le bocche dei dotti , e degli 
indotti da uno dei più sublimi , e più 
soavi pezzi di poesia , che abbia prò- k 
dotto T ingegno umano, in cui tutto è 
eroismo , quasi tutto è religione. 
freddo istorico per altro, che riguarda . 
con occhio imparziale quelli avveni- 
menti, vede più millioui di gente co- » 
stretta a depredar, per vivere, i paesi *. 
• cristiani per cui passava, ispirando ua ; 



» — 
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Anni egual orrore agli amici , e ài nemici , 
di C. morendo la maggior parte di stento, o 
,0 99di ferro, perdersi per la strada , pochi 
giungere alla difficile conquista , e in 
mezzo'al sacco,agli stupri; eal sangue 
di cui inondarono Gerusalemme, (i3) 
andare a prostrarsi al santo sepolcro. A. 
questa impresa , allora tanto gloriosa, 
simossero le potenze marittime italia- 
ne, i veneziani, i genovesi, i pisani spin- 
ti egualmente dall'amor della religio*- 
ne, e del guadagno. Essi furono i prov- 
visionieri di queste armate: portarono 
loro viveri, armi, munizioni, e si arric- 

(i 3) La strage orrìbile fatta dai pii guer- 
rieri nel tempio di Salomone, descritta dal 
Tasso, Canto 19. è un fatto i stori co , colla 
sola differenza che invece di Rinaldo, con cui 
il Tasso volle onorare la Casa d' Este, vi si. 
trovò Tancredi. é .in tempio se concluserunt p 
ergo Tancredus cum suis advenien*, expu- 
gnare eos coepic: nec mora fores patefa- 
ctae... caedes immensa peracta est , adeo ué 
in cruore perempiorum, pedes nostrorum te- 
nus suras pene tingerentur, neque Jbemi?us 9 
neque parvuiis pepercerunt — Gesta Del per 
Franco*. 
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chirono. delle spoglie del V Asfa: il Tas- Anni 
so , che ha con molta esattezza segui- di C. 
tato i veri avvenimenti della sacra 1099 
guerra , che più volte ha fatto onore- 
vol menzione dei genovesi , e nei cui 
versi il ligure Guglielmo fabbricatore 
della fatai Torre è tanto distinto , ha 
obliato i pisani. (1 4) Ma egli non ebbe 
il torto, giacché giunsero tardi a quel- 
li impresa, guidati dal loro arcivescovo 
Daiherto. (i5) Benché avessero sì poco 

* ■ 

(i4) Il Guarini n<>n amico del Ta9so nota 
quest'omissione, come animosità, in quel, so- 
netto sul giuoco dèi ponte. 
Quale or di guerra in simulacro armata 1 
Di valore indivisa Arno divide, 
E qual fu sempre, ove più Marte ancide, 
Pisa a pugnare invitta; a vincer uata; 
Tal Ja penna famosa invidiata 

Pugnar Goffredo in sul Giordan la vide, 
E édiiere dissipar Perse, e Numide 
Di sacre spoglie, e più di gloria ornata. 
Se tal era d'Etruria il vinto stuolo 
Al periglioso varco, allor che volse 
L' intrepido Romano a lei la fronte; , 
Le fama, che cantò d' Orazio scio 

Contro Toscana, or narreria, che tolse 
Un sol Toscano a tutta Roma il ponte, 
( 1 5) Vedi Gesta Dti per Fraucos. 
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Anni dritto alla conquista, ci si manifesta la 
f h C. potenza dei pisani , e del loro arci- 
IG 99 vescovo, nelle indiscrete di lui preten- 
sioni . 

Creato Daiberto vicario del som- 
mo pontefice , patriarca di Gerusa- 
lemme pretese questi esser l'arbitro 
del nuovo regno. Il pio Goffredo si pie- 
gò à prenderne da lui V investitura : 
un quarto della città fu ceduto alla 
chiesa, colla condizione che, alla mor- 
te di Goffredo senza successione , o 
quando nuovi acquisti ne avessero ac- 
cresciuto il piccol regno, la santa cit- 
tà assieme con Giaffa ritornerebbero 
ai sovrano signore , cioè alla chiesa, 
1/ estensione della pisana possàtiza iu 
quella città è confermata dal nome di 
Castello pisanOy che fu dato all'antica 
Torre Psephina detta anco la Torre 
di David , ove il T*sso dopo la presa 
della città ricoverare il Soidano con 
Aladino. 
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SOMMARIO 

Origine di Firenze. Suo incremento. 
Situazione delle sue mura. Pandet- 
te trovate dai pisani in Amalfi. Va- 
rie repubbliche in Toscana. Gover- 
no di Siena . Impresa delle baleari 
fatta dai pisani. Altri acquisti e po- 
tenza dei medesimi. 

Da quelle medesime cause che lenta- 
mente operando avevano prima inde- 
bolito, e poi distrutto il potere degl'im- 
peratori , e dei duchi sulle città di To- 
scana , Firenze si trovò libera, benché 
più tardi che Pisa : la potenza maggio- 
re, che le ricchezze acquistate dal com- 
mercio davano a qnella città, furon pro- 
babilmente la causa , che si ponesse in 
libertà prima di Firenze : per molto 
tempo non fu che una piccola città , e 
di poco rilievo. Nata probabilmente dal- 
l' industria di coloro che dal mare , e 
dalla ricca e commerciante città di Pi- 
sa col comodo dell'Arno, trasporta vano 
Pign. T. 111. 3 
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le merci alla popolata città di Fiesole, 
dovevano isuoi abitatori stabilirsi sul- 
la sponda dell'Arno specialmente dalla 
parte Gesolana, quando per l'arte o per 
lente operazioni della natura, rotto ed 
aperto il sassoso inciampo che alla GoU 
folina probabilmente impediva il libe- 
ro corso dell'Arno, le acque lasciarono 
scoperta la pianura fiorentina ( i). L'in- 
dustria, ed il commercio chiamando le 
ricchezze, e queste la popolazione,do- 
vette la città accrescersi, e la comoda 
situazione chiamarvi a poco a poco gli 
abitatori di Fiesole, Così Firenze figlia 
di Fiesole si aumentò spogliando dei suoi 
abitatori la madre (2) , specialmente 
quando le incursioni dei barbari del 

(1 ) Vedi Introdu/.. Anche il Landino lo 
attcsta. 

« Siltanus pritnus fugiens asperrima montis 

Purgarne nostros arie colonus agros, 
« Atque Arnum recta contractum undique 
lymphis 

« Obice disrupto compulit ire via* 
(a)» E il Gorentino popolo maligno, 
m Che discese da Fiesole ab antiquo, 
» E ticue ancor del sasso, e del macigno 
ec. Dan. 
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settentrione essendo cessate, meno ne- 
cessaria si rendeva la sicura posizione di 
un monte, e quando la forza crescente 
della figlia era giunta a segno di poter 
resistere al par della madre alle acci- 
dentali violenze o dei signori feudali o 
di emule città. Che Firenze fosse una 
colonia romana dedotta da Siila, fu cre- 
denza comune degli storici di questa 
città , appoggiata più sulla incerta tra- 
dizione, che sopra autentici monumen- 
ti. Poliziano ha mostrato che la colonia 
fu dedotta dai triumviri Augusto , M. 
Antonio, e Lepido (3); e se quando ha 
parlato come poeta ha chiamato Firen- 
ze città Sii lana (4), scrivendo poi come 
critico ne ha mostrata la vera origine 
col l'autorità di Frontino (5). Ai coloni 
soldati cesariani furono assegnati 200 
iugeri di terreno, ed è molto urobabiie 
che da questi veterani guerrieri fosse 
eretta la statua di Marte, diesi conser^ 

(3) Epist. lib. 1. epitt. 2. ad Petrura 
JMlc^lic, 

(4) 'Elegia In obitu Àlbierae Àlbitue. 

(5) Julii Front, de agrorum mentimi, fé- 
di Borghini deli 9 origine di Firenze. 
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yò fino ai bassi tempi , e fabbricato il 
tempio a questo Dio, convertito poi io 

3uello del Batista (6). Anche il nome 
iFlorentia è motivo di gran questione; 
fra tante congetture quella seni bra la più 
verisimile che dal nome dei fiori, ossia 
dei gigli fiorentini', dei quali erano tan- 
to sparse le campagne, prendesse il no- 
me. (7) Comunqne ciò sia, è per lo più 

(6) Som divisi glj antiquarj su questo Tem- 
pio, credendo alcuni , che sia 6tato sempre 
Battistero: anche la statua di Marte si crede 
dai più, che fosse la statua di qualche antico 
Romano, patrono della colonia , e se veramen- 
te era a cavallo, V opinione è giusta perchè 
il Dio Marte non si rappresentava e cavallo. 
Oltre questi monumenti, gli Antiquarj hanno 
trovato nella città vestigj del circo , delle 
terme, ed altri antichi edifizj Chi si compia- 
re di siffatte notizie può consultare Borghini, 
Diss. sull'origine di Firenze, il Manni in mol- 
te diss. ec. Pel tempio di S. Giovanni vedasi 
il Mei, Lettera al Borghini, ma in specie Gio. 
Battista Nelli, che con assai solide ragioni lo 
crede eretto nei tempi longobardici. 

(7) Forse Arva Florentia fu convertito in 
Fiorenzia ciò che anco dalla moneta Gorino, 
in cui è impresso lo stesso fiore, da Santa Ma- 
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delle città j come degli uomini; la loro 
infanzia è sepolta nell'oblio. Questa fu 
assai lunga nella città di Firenze, e se 

ria del fiore, e da tant'altre testimonianze vieri 
confermato, essendo facile poi il convertire 
un giglio in un'altro , o mutarne il colore, 
come spesso avvenne nella fazioni. Campus 
erat ad Munionis ripas florum omni gene- 
re , sed praecipue liliorum foecundissimus. 
Scala hist. fior. Ed allora il Mugnone pas- 
sava per la città. Il Vettori (Fior, illustr.) 
sostiene che la sola parola Florentia significa 
Gigli traendolo dal lib. 2. dei Paralipomeni 
ec. Il Menochio spiega la parola Florentia 
per Jlores UliorumM Dott.Lami nelle »ue Le- 
zioni di Antichità toscane Lez. i. 2. ec. ha 
preteso sostenere che Firenze fosse fabbricata 
dagli antichi etruschi: molte delle sue conget- 
ture sono debolissime, alcune ingegnose, ma 
tutte insieme incapaci a provarlo. Il crederla 
città etnisca, perchè la sua edificazione non 
è nominata nell'istoria romana, è debolissimo 
argomento. Poche città sono state solennemen- 
te fabbricate in guisa da esserne tenuto eoo* 
to dagli storici : moltissime son nate da 
poche case riunite insieme , accresciute inr 
sensibilmente, e per circostanze favorevoli, di 
oscuri castelli divenute poi grosse città, come 
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si eccettua il passeggiero lampo di va- 
lore dei Fiorentini nel sostener l'asse- 
dio di Radàgasio, non cominciò a bril- 
lare finche non fu costituita in repub- 
blica. L'estensione delle sue mura era 
assai piccola, e si trovava tutta sulla ri- 
va destra dell'Arno: tale fu il suo pri- 
mo cerchio, cominciando da levante : al 
canto dei Puzzi era la porta detta di 

è accaduto a Firenze. L'essersi scavati in Fi- 
renze, o piuttosto nelle vicinanze, dei monu- 
menti etruschi, non prova se nonché Firenze 
è stata fabbricata sopra suolo etrusco. Se so- 
pra alcuni deserti terreni, sotto i quali sono 
stati trovati importanti monumenti etruschi, 
fossero innanzi state fabbricate terre, o castel- 
li, V invenzione di quei monumenti non carat- 
terizzerebbe quei castelli per Etruschi: per 
concludere, tutti i barlumi delle congetture di 
quel dotto uomo non vogliono a contrabilan- 
ciare il silenzio perpetuo degli scrittori sul- 
V esistenza di Firenze in tempi anteriori alla 
deduzione della Colonia, e se era una città con- 
siderabile etnisca ornata di teatri, anfiteatri, 
bagni, ippodromi ec. di lavoro, e tempj etruschi 
come sostiene V autore, sarebbe stata qualche 
volta nominata come Etrusca dagli antichi 
Storici, e Geografi. 
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San Pietro, dalla chiesa di questo nome 
situata fuori di essa : di qui si volgeano 
le mura verso tramontana a Santa Ma- 
ria in Campo ; e poi verso al Canto alla 
paglia y ma curvandosi , ove ora è il 
principio della via dei Servi; era una 
piccola porta o postierla , come allora 
dicevasi, ed un'altra simile ove oggi è 
il principio di Via dei Martelli: trova- 
tasi poi la seconda porta principale al 
Canto alla paglia, detta Porta del Duo- 
mo, o del Vescovo; quindi curvandosi 
le mura , si giungeva alla terza porta 
detta di San Pancrazio dalla chiesa di 
quel nome,situata fuori di essa: piegan- 
dosi verso mezzogiorno troyavasi una 
postierla detta Rossa press' a poco nel 
luogo che ne ritiene ancora il nome : di 
qua giungevasi all'ultima porta detta 
di Santa Maria , da una chiesa|di tal 
nome (8): da quel punto girando le 

• 

(8) Disfatta quella chic sa, o cangiato il suo 
nome , e mutata la porta, ha durato il loco a 
chiamarsi Por Santa Maria. L'Ammirato dice 
« La chiesa da cui prendeva il nome ritirata 
più addentro, e chiamata S. Biagio indarno 
cercherebbe alcuno di rinvenire »• 



/ 
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mura al luogo ov'è situato il palazzo 
dei giudici di Rota, e allora probabil- 
mente Castello , detto AJtafrotite , in- 
cludendo S. Piero Scheraggio , e la 
Badia , si ricongiungevano a Porta S. 
Pietro. Dentro sì piccolo spazio era 
racchiusa P antica Firenze , ed un solo 
ponte allora fuori della città, nel posto 
ove Arno è più ristretto, servi va a que- 
sta piccola popolazione; che per essere 
il più antico di tutti conserva ancora 
il nome di Pontcvecchio (9I. Comin- 
ciando la città a liberarsi da un op- 
pressivo governo, e a prendere rigore 
se ne aumentò presto la popolazione , 
e molti subborghi furono fabbricati 
fuori del primo recinto. Divenuti que- 
sti assai estesi fu d'uopo, e per porgli 
al coperto dei nemici assalti, e per 
crescere V entrate del pubblico coi 
dritti delle porte, cingere di mura la 
novella parte della cittA. Chiusa da 
queste la chiesa di s. Pietro, presso di 
essa fu situata la porta di questo nome, 
e volgendosi per quella strada che pas- 
sa d'avanti a Santa Maria Nuova, giun- 

(9) Malasp. , Villani, Varchi , Amm. 
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geyasi a s. Lorenzo, che ne era com- 
preso , e la Porta ne prendeva il nome. 
Di qui circolarmente si veniva ad Ar- 
no, nel quale spazio erano due porte 
cioè Porta a S. Paolo, e Porta Carraia 
sull'Arno, e fra queste, due postierle, 
indi le mura secondavano il fiume fino 
al Castello di Altafronte, o Palazzo 
dei Giudici, d'onde slontanandosi dal 
fiume andavano nuovamente a ricon- 
giungersi con la Porta di S. Pietro. Fu 
cominciato questo latoro nell' anno 
1078, e continuato per più anni. Nello 
spazio dei due seguenti secoli era tanto 
accresciuta in specie sulla sinistra riva 
dell'Arno , che fu d'uopo di nuove mu- 
ra circondarla (anno n85), lo che fu 
eseguito coli' opera di un illustre ar- 
chitetto , Arnolfo di Lapo, il qual re- 
cinto con qualche variazione è giunto 
fino ai nostri tempi. L'epoca precisa , 
in cui Firenze onninamente sottratta al 
dominio dei duchi di Toscana, si co- 
stituisse in repubblica, non è ben nota. 
Siccome però il freno con cui la regge- 
vano, andava sempre, come abbiam 
visto , allentandosi, si scorgono talora 
esercitarsi da Firenze, e da altre città 
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degli atti di città libera, forse in que- 
gli intervalli , nei quali la potenza Mei 
duchi era indebolita , o nella loro lon- 
tananza. Alcuni però di questi fatti 
narrati dagli antichi storici sono con 
molta ragione negati dai moderni (io). 
Così riguardasi adesso come una favola 
che i Fiorentini, ai quali Fiesole dava 
ombra, benché tanto diminuita, nella 
festa solenne di S. Romolo che in quel- 
la città si solennizzava , andati colassi 
in numerosa schiera , quando meno se 
l'aspettavano i Fiesolani , date le mani 
alle armi se ne impadronissero, e sman- 
tellando le case costringessero gli abi- 
tatori a scendere a Firenze (i i ). Scarse 
ed incerte notizie abbiamo degli avve- 
nimenti di questa città fino alla fine 
del dodicesimo secolo, in cui si scorge 

(io) Murat. Ann, d'Ital. ami. io io. 

( i i ) Le memorie dell' anno «027, ci mo- 
strano nel Diploma di Corrado Primo, il 
contado fiesolano distinto dal Gorentino : esi- 
steva sempre il suo vescovo, e le lettere di 
Jacopo vescovo di quella città riportate dal- 
l' UgbelH fanno menzione Civitaiii Fesula- 
nae : non era dunque quella citta distrutta. 
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la repubblica stabilita, e se ne comin- 
cia a conoscer più chiaramente T in- 
dole del governo. In questo non piccolo 
spazio di tempo, in cui Firenze non fu 
intieramente serva, nè libera, si tro- 
vano negli antichi storici avvenimenti, 
che partecipano molto del romanzo: 
noi perciò vi passeremo sopra rapida- 
mente. La potenza marittima di que- 
ste repubbliche ne facevaricercar spes- 
so l'aiuto da varie potenze : Roberto II 
principe di Capua a dispetto dell'inve- 
stitura, e dei soccorsi di papa Onorio II 
era stato cacciato dai suo dominio dal * 
celebre Ruggeri II, conte, e poi re di 
Sicilia; e ad onta della crociata bandi- 
ta in suo favore, Roberto si era trovato 
costretto col papa istesso a ricovrarsi 
in Pisa a sollecitar l'aiuto della repub- . 
blica. Mossi da zelo di religione, e dal- 
l'oro i Pisani, approntarono una flot- 
ta, e alla fama che Ruggieri fosse mor- 
to, con 20 grosse navi trasportarono 
Roberto a Napoli, ove accolto con quel- 
l'applauso , che Ristabilita del popolo 
suol fare a ogni principe ultimo giun- 
to, credette in un momento di divenire 
il padrone del regno. La tlotta pisana 
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si accrebbe in seguito di altre 20 nari, 
colle quali fu dato il guasto alla costa, 
saccheggiate delle città , e fra queste 
Amalfi, decaduta dall'antica gloria, e 
potenza >ina sempre assai ricca (12). 
Fu grande il bottino dei Pisani ; ma 
la parte più preziosa si asserisce che 
fossero le Pandette, perdute, o quasi 
obliate in Italia. Si controverte però 
il fatto, e non è questo il loco di criti- 
camente esaminarlo (i3) , ma suppo- 
nendolo vero, è assai onorifico ai Pisa- 
ni che in quella età di pochi lumi , in 
mezzo a feroci, ed avidi guerrieri , vi 
fosse chi pregiasse tanto quest'opera 
da riputarla degna di adornare la pa- 
Annitria. La repubblica fiorentina credette 
di C. il prezioso manoscritto un trofeo degno * 
n35 delle sue vittorie; e dopo la conquista 
di Pisa io trasportò in Firenze ove è 
guardato sempre dai forestieri con una 
venerabile curiosità. Il supposto acquir- 
sto delle Pandette ha resa celebre la 

(12) Cronica varia pisana. Murat. Rerum, 
ita!, script, tom. 6. 

(1 3) Parleremo più a lungo di tal questio* 
ne a può luogo» 
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pisana spedizione più della conquista Anni 
delle Baleari, e le qaestioni insorte indi C. 
seguito su quel Codice hanno contri- m35 
buito ad illustrare V istoria di quella 
repubblica; ma l'impresa non ^ìnì feli- 
cemente pei pisani. Ruggieri viveva 
sempre: la morte della sua diletta mo- 
glie lo avea gettato in cupa melanconia 
per cui invisibile a tutti stava rinchiu- 
so in una camera , e il pubblico avido 
sempre di novità, e pronto a far con- 
getture, e a convertirle indi in certez- 
za, ne avea immaginata la morte. Ri- n3y 
scosso dalla melanconia l'attivo Rug- 
gieri alle nuove dell'invasione di Ro- 
berto, e ,dei pisani, volando rapida* 
mente di Sicilia al continente, tro- 
vati i pisani all'assedio della Fratta, li 
ruppe facendo moltissimi prigioni(i4), 
e li costrinse a ritirarci precipitosa- 
mente col principe Roberto a Pisa. 
Nella venuta però in Italia di Lotario 
III imperatore, che sostenne il papa , 
ed occupò la Calabria , e la Puglia , i 
pisani con grande armata andarono a 

(i4) Breviar. Pisaiiae histoviae. Mtir. 
Ber. hai. tom. 6. 

Pign. T. III. 4 
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Anni coadiuvar l'impresa, occupando, e 
di C. saccheggiando molte città della costa , 
* l3 7ed assediando Salerno, da cui indi o 
per dispetto concepito contro l'impera- 
tore, ed il papa; o per altro motivo non 
ben noto, si ritirarono (i5). Per molto 
tempo si segnalarono i pisani nelle ma- 
rittime imprese quasi sempre nemici 
dei genovesi, e talora dei veneziani (16), 
essendo queste le potenze che si con- 
trastavano l'impero del mare. 

Le imprese di terra avvenute in To- 
scana in questi tempi fra le citta re- 
centemente libere non sono di gran 
conto. Oltre lo fiorentina, e la pisana 
% erano nate in Toscana molte altre re- 
pubbliche, secondo la forma di quei 
tempi , come abbiamo a suo luogo os- 
servato. Lucca nominata più volte dai 
classici scrittori (17), f u antica colonia 

(1 5) Romual. Pater. Chron.Rer.ital.tom. 7 

(16) Dandol. in Chron. Rer. ital. tora. i3.* 

(17) Cicer. Liv. Veli. Patere. Tolom. ec 
Fu stabilita Colonia Roro. 128 anni avanti 
1' era crist. Veli. Pater, lib. 1. Liv. lib. /p. 
Si rammentano delle dispute fra i pisani e i 
lucchew a motiyo di territorio. Liy. lib. 45. 

* 

* * 
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elei Romani. Nei bassi tempi però la Àj 
sua celebrità divenne maggiore per es- di 
sere stata più frequentemente la capi- 1 1 
taledi Toscana, o sia la sede dei duchi, e 
marchesi ( 18), e aver in appresso fiu- 
tata forma di governo, per la potesua a 
cui fu sollevata dall'ingegno, e valore di* 
un suo cittadino (19). L'origine di Siena» 
non è sì recente come è stata l'opinione» 
di molti scrittori (20). Siena fuanch'es- 

( 1 8) Fiorentini Memor. sulla contessa Ma- 
tilde* 

(19) Castruccio Castracani Antelminclli. 

(20) L'Ist. di Giov. Vili. lib. 1. c. 56 , è 
piena di anacronismi siili' origine di Siena. 
Biondo Flavio , e Leonardo Bruni appoggiano 
le loro asserzioni sopra instabilissimi fonda- 
menti. Strabone , Tolomeo, e Plinio la nomi- 
nano tra le altre città di Toscana. La Sena 
Gallica , o Sinigagliaè di origine più antica 
detta dai Galli Senoni c et claris , et Rubi- 
con % et Senonum de nomine Sena » Ài se- 
nesi toscani deve applicarsi il racconto di Ta- 
cito , che da essi fu battuto probabilmente coi 
pugni , (giacché non si parla di bastoni ) il 
senatore Manlio. Un congetturale antiquario 
potrebbe trovare in tal avvenimento la dispo- 
sizione di quel popolo al gioco dei pugili. 
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A imi sa colonia dei romani (21) che per 
di C. esser creata tale ai tempi del regno 

Manlius patritius Senator put$atum se in 
Colonia Senensi coetu muliitudinis.et jussu 
magistratuum querebatur , vocali qui argue- 
bantur, et cognita caussa in convictos vindi- 
catum, additumque Scnatus Consultum, quo 
Senenses modeMiaé admonentur. 

(ai) Negli antichi itinerari si trova Sena 
. Julia più volte per indicare la Siena toscana: 
Plinio racconta le colonie stabilite « Falisca 
Jtusellana t Senensisec.\\b. 3. c. 5. l'ingegnoso 
Autore Chorographiae Italiae medii aevi 
corregge il Cluverio , ebe asserisce Siena non 
esser nominata prima dei tempi' di Augusta, 
riportando un passo di Appiano Alessand. 
Guerr. civil. tom. 1 . ove ti legge, che Pom- 
peo nella guerra di Siila contro Mario e Car- 
bone $ vinse Mario presto di Siena, ed espugnò 
la città. Ma si deve egli intendere la Siena 
. toscana o la Gallica , cioè Sinigaglia ? è alme- 
no incerto. Pure sapendo dall' anterior rac- 
conto, che Pompeo avea disfatto Carbone 
presso Rimini, che Siila, in di cui favore mi- 
litava Pompeo, assediava Mario in Prenesto, 
è facile congetturare , che Pompeo dopo la 
prima vittoria si avanzasse verso Siila per 
porgergli aiuto, e che la Siena ove segui u 
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della famiglia Giulia, e probabilmente Anni 
di Augusto, fa chiamata Siena Giuliani C. 
La sua celebrità però comincia all'epa- »i37 
ca dell'italiane repubbliche* Come Fi- 
renze e Pisa, andò ella estendendo il 
suo territorio, soggiogando i signori 
feudali, e si estese fino al mare su i 
desolati paesi di Populonia, e di Ro- 
selle, si occupò nel commercio, a cui 
apriva un comodo passo il porto di 
Talamone utile in seguito anche alla 
fiorentina repubblica, quando le fu ser- 
rato il porto pisano. Il suo governo fu 
simile in gran parte a quello di Firenze 
misto di nobiltà, e popolo, e perciò tur- 
bolento, contrastandosi spesso quei due 
ordini la suprema autorità, e togliendo- ; 
sela a vicenda. Siena rivaleggiò in po- 
tenza in qualche tempo colla stessa 
Firenze. Pisa, e Firenze, che erano i 
sempre alleate, furono in guerra con- ; 
tro Lucca e Siena parimente confede- 
rate , colle quali era unito il conte Gui- 
do Guerra della celebre famiglia, che é 

fatto fosse la Siena Gallica. Anche il racconto 
di Plutarco può confermare la nostra conget- 
tura. Vita di Pomp. 
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A uni ebbe tanto dominio in Italia ; ma que- 
lli G. ste furono sconfitte, e devastate le ca- 
ìl %7 stella del conte Guido dai Fiorentini: i 
Sanesi colti a un' imboscata restarono 
quasi tutti prigioni, ed il territorio luc- 
cbese fu dai pisani miseramente sac- 
cheggiato. (2*2) Il vigore, con cui com- 
batterono fra loro le nominate repub- 
bliche, o per impulso delie fazioni, o 
per ambizione di soprastare alle altre , 
ci risveglia una trista riflessione, che 
unite avrebbero potuto arrestare, e 
respingere le forestiere invasioni, che 
per tanti secoli hanno desolata l'Italia. 

I pisani, che divenivano una delle pri- 
me potenze mari ttime,a vendo preparata 
la spedizione contro Maiorca posseduta 
allora dai saraceni, erano inquietati dai 
lucchesi loro confinanti e nemici. In 
queste spedizioni si poneva sulle navi 
la più gran parte della gente atta alle 
armi : restando solo a casa le donne, i 
fanciulli , ed i vecchi , turba mal atta 
alla difesa, poteva agevolmente la città 
esser saccheggiala, e molti degli abi- 
tatori fatti schiavi: ricorsero perciò ai 

(22) Annal. Pis. tom. V. rer. ital. 
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fiorentini. Mandarono questi a Pisa Anni 
gente che bastasse alla difesa. Il capi-di c * 
tano fiorentino volendo evitare i disor- ll3 7 
dini che una truppa anche amica suol 
portare in una città ove è stazionata, 
accarapossi due miglia fuori di Pisa, 
dando i più severi ordini che niuno dei 
suoi soldati ardisse di entrarvi. Uno 
solo disobbedì , fu preso e condannato 
alla morte : intercessero in di lui favore 
colla più gran premura i pisani , ma 
inesorabile il capitano lo fece appic- 
care. 

L'impresa delle Baleari è una delle 
più gloriose ai pisani . La religione, 
l'onore,, l'interesse gli stimolavano a 
distruggere un nido di corsar'r saraceni 
che in mezzo al Mediterraneo insulta- 
vano le coste di Francia, e d'Italia: 
infestavano il mare ponendo in schia- 
vitù i cristiani , interrompendo e mi- 
nando il commercio. Il pontefice Pa- 
• squale II gì' istigava a questa impresa 
utile, e gloriosa: dodici ambasciadori 
furono a lui mandati per concertarla, 
alla testa dei quali era il loro arcive- 
scovo Pietro, che fu poi il condottiero 
della spedizione. Il papa mandò Bosone 
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Anni cardinale come suo legato, e diede ai 
<•> C. pisani stendardi ed indulgenze, 
11 * 4 Era difficile l'attaccare isole popo- 
late di gente guerriera , e che dalle vi- 
cine coste di Affrica, e di Spagna do- 
minata in gran parte anch'essa dai Sa- 
raceni, potevano ricevere grandi aiuti: 
non bastava lo sbarcarvi felicemente: 
conveniva formar 1* assedio di piazze 
assai forti, e che, secondo i metodi di 
quelle guerre, duravano lungamente: 
, facea d' uopo portarvi di lontano le 
provvisioni, e le complicate macchine 
di assedio. Non atterriti da questi osta- 
coli, ne fecero i pisani l'impresa. Oltre 
Y arcivescovo Pietro principahduce, si 
leggono i nomi dei Gherai deschi, Gua- 
landi, Visconti , celebri sempre nella 
pisana storia, I feudali signori chedomi- 
nando sulle coste di Provenza, di Lin- 
guadoca , di Catalogna bramavano la 
distruzione di quei barbari, come Gu- 
glielmo signore di Montpelieri, Alme- * 
rico di Narbona, Raimondo conte di 
Barcellona, vennero personalmente con 
dei gran rinforzi. I soli genovesi, ben- 
ché avessero lo stesso interesse, non 
dettero che delle vane promesse: forse 
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videro il tentativo assai difficile; nè di- inni 
spiaceva loro, che la potenza pisana, di C. 
che era forse la dominatrice del Medi- M»4 
terraneo, fosse umiliata da qualche di- 
sgrazia. Se i racconti non sono esage- 
rati, tra grandi e piccoli era la flotta , 
pisana composta di 5oo legni. (i3) Tre 
sono queste isole, che si stendono dalla 
costa di Valenza verso il sud, Ivica la 
più vicina alla costa , Minorca la più 
lontana, Maiorca situata in mezzo. Pare 
che T aruaata pisana cominciasse V at- 
tacco sulla prima , (24) e che in dieci 
giorni in circa s' impadronisse dopo 
molti assalti del/e principali città, di 
cui ruinò intieramente le fortificazioni, 
liberando gran quantità di schiavi cri- 
stiani; passata indi alla principale, cioè 
a Maiorca ov' era la forza maggiore 
degP inimici, vi trovò la più gran re- 
sistenza. Prima che i pisani si accostas- 
sero alla principale città, sostennero 
dei feroci attacchi dai saraceni, che li 

(a 3) Tronci Ann. Pis. ann. t 1 14, 

(^4) 11 Tronci la confonde con Minorca 

che chiama Ebuso.t notoche Ebuso era Ivica. 

Cluver. Introd. ad Geograph. lib. a. cap. 7. 
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JU ni assalirono a campo aperto, e in ordi- 
di C.nata battaglia. (a5) Sconfitti però più 
1 117 volte si ritirarono nella principale lor 
città , ove furono assediati ; e per molto 
tempo varia fu la fortuna della guerra. 
Nei molti assaltisi distinsero con segna- 
lati tratti di valore oltre varj pisaniGu- 
glielmo di' Montpelieri, e Amerigo di 
Narbona, e il conte di Barcellona, che 
vi restò malamente ferito, furono però 
i pisani replicatamele respinti, ed in- 
sultati dai mori. La lunghezza deir as- 
sedio , il cattivo nutrimento, Tana poco 
sana risvegliarono una epidemia peri- 
colosa nel!' esercito: i signori ausiliari 
minacciavano di abbandonar l'impresa: 
mancavano le vettovaglie, e i denari; 
era nato lo scora ggimento, e il deside- 
rio di ritirarsi. Giunte le nuove a Pisa, 
si fecero nuovi sforzi, e si animarono i 
difensori, i quali avendo in più volte 
superato il triplice recinto delle mura 
fiudltneute presero la città per assalto, 

(a 5) Non bisogna prestar fede all' esage- 
razioni degli annali pisani, e del Tronci, che 
fa ascendere a 70 mila fanti, 3 mila cavalli, 
e 4 mila arcieri i saraceni. 
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avendola i mori contrastata palmo a Anni 
palmo, Minorca seguitò presto il fato di C. 
della principale isola. (26) Il numero* 1 * 7 
dei mussulmani trucidati, dei cristiani 
liberati dalle catene eccede la probabi- 
lità: il bottino fu immenso; Toro, le 
gemme, le preziose spoglie, frutto del- 
le rapine di tanti anni di quei corsari, 
cadde in preda dei vincitori, e fu tra 
loro diviso. La fama di questa vittoria 
riempiè di giubbilo il mondo cristiano. 
Ritornarono i pisani in trionfo. Il suolo 
conquistato non parve sepolcro decente 
pei loro morti , onde s' imbarcarono 
quelli forse più distinti; e per non fu- 
nestare la gioia del ritorno con questa 
vista lugubre, furono sepolti in Marsi- 
glia nella badia di s. Vittore, con una 
iscrizione che esisteva ai tempi del 
Tronci. Fra i prigionieri che adorna- 
vano il trionfo si contava la moglie, 
ed il figlio del re di Maiorca Nuzzara- 
deolo, morto nel tempo dell'assedio, e 
Burabè, che eragli succeduto. La Re- 

m 

(26) Tronci Ann. pisan. an. f i 16 Bre- 
viarium histor* PUanac rerum Italie* Script 9 
Tom. &. Gesta tri^phal. Pisan. ibidem. ^ 
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Annigina ed il figlio divennero cristiani. (27) 
dì C. Questo giovine, che si dipinge come 
E1, 7 saggio, e modesto, ascritto fra i cano- 
nici della cattedrale di Pisa , indi per 
testimonianza del Tronci, rimandato a 
governare il suo nativo paese di Ma- 
iorca come re, o almeno governatore , 
è uno dei tanti esempi dei scherzi della 
sorte. I pisani donarono della ricca preda 
riportata ? come un monumento peren- 
ne di gratitudine^ fiorentini guardiani 
della loro città ledue colonne di porfido, 
che stanno ancora inoperose accanto alla 
porta di san Giovanni. Questa impresa 
fu compita nello spazio di due anni (28) 

C Q 7) S° no attestati questi fatti dalla seguente 
Iscrizione situata nella facciata della cattedrale. 
« Hegiae me . . . genuit, Pisae rapuere • • . 

« Hic ego cum nato bellica praeda fui* 
c Ma joricae regnum tenui t nunc condita saxo 

« Quod cernis jaceo fine polita meo 
c Quist/uis es ergo . . . memor esto conditionis 

«c Atque pia prò me mente precare Deum. 

(28) Dice il Trono.i che i pisani partirono 
nell'anno 1 1 14, 6 Agosto , e che V impresa 
restò compita il di i di aprile 1117. Ma egli 
s' inganna. Vi sono però molti imbarazzi nella 
cronologia: giacché nella cronica intit. Gesto 
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in circa: poteva essere terna degno di Anni 
un epico poema, giacché la religione, di C. 
la gloriaci pubblico vantaggio delle «7 
nazioni, che navigavano nel Meditar- 
raneo, erano atti a risvegliare l'eroismo 
più dell' impresa degli Argonauti , o 
aelF assedio di Troia ; e se il diacono 
Pietro Vernense che con barbaro stile 

* 

Triumph. Pisan. si pone la presa di Maiorca 
e il ritorno dei pisani nell'an. 1 1 1 6. L ? U^helli 
nel catalogo degli arcivescovi pisani deduce con 
più certezza che V impresa fu compita negli 
anni i i i { e i 5 , e il poeta L. Vernense più 
autorevole di tutti perchè scrittore contempo- 
raneo, ed autore di un poema latino ove de- 
scrive la spedizione, lo termina con questi 
versi : 

Tane fuit a Christo tecto velamine carnis 
Centenus quintus decimus mille simus annus 
Era esso diacono dell'arcivescovo Pietro, non 
si sa la sua patria; alcuno lo ha creduto ve- 
ronese tramutando vernensis in veronensis : 
non potrebbe esser egli di Vernio ? si trova 
il suo poema nel Tom. 6. Murat. rer. ital. 
script. Per questa impresa vedi il citato poema; 
il Tronci; Gesta triumphalia per pisanos , 
Breviarium pisanae histoviae etc. frammenti 
riuniti nel tom. 6. Rerum italic. script. 
Pign. T. HI. 5 
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Anni ha cantato in 6ette libri di versi latini 
di C. qaell' impresa, avesse avuto l'immagi- 
ii 17 nazione, e la coltura di Omero, di Ma- 
rone, e di Torquato, le gesta dei Gbe- 
rardeschi , dei Gualandi > dei Visconti, 
che ora son coperte d' oblio, suonereb- 
bero per le bocche degl'Italiani, (29) 
Siffatta conquista accrebbe al som- 
mo la forza della pisana repubblica. 
Aveva essa , sulle principali coste dei 
mari allora navigabili , grandi stabili- 
menti : col possesso della Corsica , 
della Sardegna , delle Baleari domina- 
va una gran parte dell'occidentale Me- 
diterraneo ; con quelli della Siria l'o- 
rientale ; e presso Azof nel mar Nere 

l (29) La potenza delle lettere, e in ipecie 

della poesia ad onta dei suoi detrattori sarà 
sempre grandissima per dare , o toglier la fama 
e si avvera sempre I* aureo detto di Orazio. 
• • • • non semel Ilio* 
Pesata non pugnavit ingens 
Idomeneus , Stenelusve solus 
Vixere Jortes ante Agamennona 
Multi , sed omnes illacrimabile* 

Urgentur orco ignotique longa 
Nocte , carent quia vate sacro. 

Lio. I\. Ode 9. 
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un porto , a cui avea dato il nome di Anni 
porto pisano , e lo conservava fino nel <HC. 
decimoquinto secolo. Questi stabili- 11 "7 
menti rendevano il suo commercio il 
più florido i non è da maravigliarsi 
pertanto se V emula sua perpetua , Ge- 
nova, clie avea veduto terminar Tira- 
presa delle Baleari con successo tanto 
differente da quello che avea sperato , 
ne prendesse maggior gelosia. Si ruppe 1 120 
la guerra fra di esse : combatterono 
con varia fortuna : i successi sono va- 
riamente narrati dai genovesi, e pisani 
storici (3o). Alla gelosia di commercio 
si aggiungeva la vanità : mal soffrivano 
i Genovesi,, che alla sede arcivescovile 
di Pisa fossero soggetti i vescovi di 
Corsica. Il papa Callisto II che tolse 
all'arcivescovado di Pisa quel lustro , 
invece di sedare, accrebbe l'incendio. 
Seguitò gran tempo questa piratica 
guerra, i successi della quale però pare % 
fossero poco favorevoli ai Pisani (3i). 

(30) Vedi Caller. Lib. 1. Ann. Pia. Mu- 
rat. Rerum Italie, Script, tom. 6. 

(31) Caflar. lib. U Ugheili ItaU «era. 
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CAPITOLO III. 

SOMMARIO 

Discesa in Italia di Federigo I. Dieta 
di Roncaglia. Diritto imperiale 
delle Regalie ammesso. Ribellione 
delle città italiane , e lega Lom« 
barda. Pace di Costanza. Nuo- 
va lega delle città di Toscana. In- 
vestitura della Sardegna data da 
Federigo ai pisani. Avvenimenti in 
Oriente. Odj tra i Pisani e i Ge- 
novesi. 

Andava sempre più consolidandosi il 
governo repubblicano delle città ita- 
liche, che in mezzo anche a qualche 
turbolenza, ond erano agitate, il com- 
mercio rendeva ricche e potenti. Con- 
tro la nascente loro libertà e industria, 
sorse frattanto una tempesta perico- 
losa. La mancanza di forza , e di con- 
siglio dei passati Imperatori avea ral- 
lentate tanto le redini del regio potere 
su quelle, da dare loro agio finalmente 
di porsi in libertà. Era comparso sul 
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trono imperiale Federigo I della casa 
di Svevia , principe pieno di talento , 
di coraggio , e di orgoglio , avido di 
gloria , e di stati , che mal soffrendo 
la perdita dei dritti imperiali sull'Ita- 
lia, venne con potente esercito per ri- 
conquistarli* La sua presenza sparse il 
terrore da per tutto. Le città lombar- 
de, contro cui fu diretta specialmente 
la marcia , erano fra loro discordi , x 
onde non poterono validamente opporr 
segli. 1 Milanesi, già rei ai suoi occhi 
di avere spregiati gli ordini imperiaci, Anni 
soffrirono specialmente la suS rabbia : di C. 
stretta Milano di assedio, fu oj^ligata 1120 
alla più umiliante capitolazione , pre- 
ludio alla totale sua distruzione , che 
avvenne 4 anni dopo per le stesse armi. 
Intanto tutte le città di Lombardia 
atterrite da questo attivo Imperatore, 
intimate a mandare i loro deputati alla 
gran Dieta di Roncaglia sul Piacenti- 
no, ubbidirono prontamente. In quel- 
la Dieta espose diffusamente Federigo 
gl'imperiali dritti sulP Atalia, ne mo- 
strò la violazione ; e perchè una ver- 
nice di equità meglio colorasse ciocche 
era abbastanza sostenuto dalla forza 

5* 
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Anni dell'anni, fra i principi ecclesiastici , 
di C. e secolari; fra i deputati delle città (i) 
1120 fece intervenire alla Dieta alcuni dei 
. più celebri Professori legisti della 
Università di Bologna , il Bulgaro , il 
Gosia, Jacopo, ed Ugone da Porta 
Bavegnana , che decidessero sul dritto 
delle regalie controverso tra le italia- 
ne città , e T Impero. Niuna scienza è 
più pieghevole della legge ; e la sotti- 
gliezza delle interpretazioni sa trovare 
delle ragioni invisibili all' occhio del 
n38 senso volgare. Quei Legisti altamente 
onorati , e premiati da Federigo , non 
mancarono di trovare le pretensioni 
imperiali le più giuste- l Deputati 
delle città non contradissero, credendo 
che un possente sovrano alla testa di 
on numeroso esercito non potesse aver 
torto. Gli furono perciò unanimemen- 
te concesse le regalie (2). Gli Uffi- 

v (1 ) Pisa era del partito di Federigo, e come 
deputati , e legisti intcvennero alla Dieta per 
quella città Tacito Duodi , Onorio Lanfran- 
chi , e Rosso Bottacci, tutti tre dottori, 
onorevolmente ricevuti dalFImperatore.Tron- 
ci Ann. Pis. 

(a) Le Regalie sono spiegate da Radevico, 
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ziali però, e i Potestà inandati dal- Anni 
V Imperatore a governare le città sot-d» C. 
tomesse, esercitavano con durezza un I! 38 
impero , che anciie dolce dovea inai 
soffrirsi da popoli usati al libero go- 
verno. Si ribellarono le oppresse città, 
e ammaestrate dagli anteriori avveni- 
menti; si unirono insieme formando la, 
celebre Lega Lom barda , fomentata 
dal papa , dal re di Napoli , e fino dal 
greco Imperatore, nemici di Federigo. 
Potè questa Lega far fronte alle di lui 
forze; consumato il suo esercito all'as- 
sedio di Roma per una epidemia assai 
comune in quell'aria, Federigo si tro- 
vò obbligato a ritirarsi col miserabile 
avanzo dei suoi guerrieri , e dopo pic- 
cole azioni, e inutili tentativi esci pre- 
cipitosamente d'Italia , costretto per 
salvarsi fino a travestirsi. Ansioso però 
di ricuperare l'autorità sulle ribel- 

lib. 2. cap. 5. Tum episcopi guum primate* 
et civitates uno asseristi , uno ore in manum * 
principis regalia reddi olere . • . Ducatus , 
marchi us y comitatus , consulatus , morietas, 
telonia ; fodrum , vectigalìa , portus } pe- 
dalica , e te. 
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Anni late città, tornò con grosso esercito in 
di c « Italia. Dopo varie infruttuose nego- 
,l33 ziazioni, l'esercito imperiale venne alle 
mani con quello delle città collegate 
fra Legnano , e il Ticino: fu sangui- 
nosa ed ostinata la battaglia, ma l'eser- 
cito imperiale restò totalmente scon- 
fitto ad onta delle maggiori prove di 
talento , e di personal valore date da 
Federigo. Questo colpo rovesciò la sua 
potenza in Italia. Cominciò ad ascol- 
tar voci di accordo; e finalmente dopo 
vari negoziati^ si fece la celebre Pace 
di Costanza, in cui si stabilirono i pri- 
vilegi , e la libertà delle città longo- 
barde (3 j.Non si era mescolata in questi 
avvenimenti, riè aveva aderito alla Lega 
alcuna città di Toscana , ma irritate 
ancor queste dall' intollerabil governo 
tedesco , ne scossero il giogo, e le città 
principali di Toscana, Firenze, Lucca, 
Siena , Arezzo, Perugia (eccetto Pisa , 
sempre aderenté all' Impero) forma- 
rono fra loro una nuova lega (4). Rei 
trattato di Pace di Costanza , oltre il 

(3) Sigon. de regno ita], lib. i5. 

(4) Vita Iunocen, 3. apud Murai» diss. 4 8 • 
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riconoscere la libertà delle cjttà fon- Anni 
gobarde , Federigo si trovò obbligato di C. 
a ceder le regalie. Restò solo l'alto ,l83 
dominio air Imperatore. Si eleggevano 
le città i loro Consoli , che doveano 
esser confermati dall' imperatore , ob- 
bligo che andò presto in disuso: si 
riserbavano alla sua autorità gli appel- 
li, e il dritto di deciderle questioni 
tra le Comunità, e i Signori conBnanti : 
fu costituito perciò in Italia un Vicario 
imperiale , e a questa carica fu scelto 
Obizio d' Este , e si stabilì su questa 
base la libertà italiana. La lega Lom- 
barda formava una repubblica federa- 
tiva , nella quale ogni città si regolava 
independentemente dalle altre nei suoi 
affari interni : ma per gli esterni , che 
riguardavano la pace, la guerra , la 
comune sicurezza , esisteva un gene- 
rale consìglio formato dai Rettori , 
deputati delle varie comunità , che 
dirigeva i pubblici , e comuni negozi. 

Ci vitate 3 Tusciae propter importabilem Ale- 
mannorum tirannidem f iocietatem invicem 
inierunt praeter Civita lem Ptianam p qune 
unquam potuti induci ad hanc iocietatem. 



1 
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Anni Questo decideva le liti che nascevano 
di C. fra le città collegate ; e quella che 
n83 avesse recusata la decisione era messa 
al bando dei Lombardi. Si rinvigoriva 
questa Lega 9 di cui si era provato il 
benefizio, quando qualche estera po- 
tenza minacciava T Italia , e se fosse 
durata V avrebbe assicurata dall'estere 
invasioni sì frequenti. Pare che disgra- 
ziatamente per questo infelice paese non 
si sostenesse che poco più di un secolo, 
restandodistrutta nelle fazioni dei Guel- 
fi e dei Ghibellini, che nacquero in se- 
guito , e cbe non solo città da città , ma 
diviseroconle più sanguinose agitazioni 
cittadini da cittadini, parenti da parenti. 
Pisa , come abbiamo notato, non ebbe 
parte nè alla lega lombarda , ne alla 
Toscana. Federigo con tutti gli artifi- 
' cj avea cercato di guadagnarsi 1* ami- 
cizia delle potenze marittime (5) , di- 

(5) Si veggano le ampie concessioni fatte 
da Fderigo ai Pisani nel diploma riportato dal, 
Tronci , in cui specialmente si concedono 
loro città , a terre di Sicilia sotto la spe- 
ranza di futura conquista. Guntero Ligurmo, 
lib. 3. descrivendo il passaggio di Federigo 
aggiunge : 
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segnando far uso delle forze loro contro Anni 
Guglielmo re di Sicilia. 1/ importanza di C. 
che questo guerriero sovrano poneva 11 83 
nelT amicizia dei pisani , è dimostrata 
da molti fatti. Oltre i varj privilegj, 
che concesse a Pisa, soffri talora anche 
il tuono orgoglioso, con cui osò di 
parlargli quando si credette offesa: 
J3arisone, cittadino pisano, uno dei 
giudici, governatore della parte della 
Sardegna detta Arborea , ebbe la va- 
nità di farsi dichiarare re di quell'isola, 
ed offerendo a Federigo 4000 marche 
d'oro colla mediazione dei genovesi , 
ne ottenne il titolo. Non potendo sbor- 
sar però i denari , era in procinto di 
andar cattivg in Germania ; pagarono 
per lui i genovesi, ma Barisone ebbe la 
sorte del re Teodoro, restò prigioniero 
insolvente dei genovesi. I pisani spe- 
dirono a Federigo un Console , che gli 

Occurrere Duci proceres quos bellica Pisa 
Miserai aequoreis celeberrima^ Hsa triumphis, 
Pisa peregrinis statio bene nota carinis , 
Hos jubet in Siculum condicto tempore regem 
Cogere belligeras atque emunire carina* * 
Vedi Tronci, Annali Pisani. 
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Anni rimproverò un'ingiusta concessione in 
di C. termini altieri (6)> e protestò die i 
Ji83 pisani si sarebbero opposti con tutte 
le loro forze , come veramente fecero 
occupando colle armi l'Arborea. L'an- 
no appresso però Federigo per ricon- 
ciliarsi con essi , persuaso ancora dal- 
l' oro, rivocò il privilegio, conceden- 
do la Sardegna ai pisani , e dandone 
r investitura al loro Console : e in fatti 
Pisa abbracciò sempre i suoi interessi. 
Fino dall'anno 1167 per istigazione 
di Federigo i pisani mandarono dodici 
galere sulla spiaggia romana , che ri- 
montato il Tevere , e giunte presso 
Roma , infestarono i contorni , impe- 
dirono il trasporto dei viveri, e co- 
strinsero quel popolo a condescendere 
alle richieste imperiali (7). Desideran- 
do Federigo gV istessi servigi dai ge- 
novesi, avea tentato di por d'accordo 
le due repubbliche , ma invano ; quan- 
tunque il suoarcicancelliere Cristiano, 

(6) Come mai , gli disse , per pochi de- 
nari potesti concedere ad altri quello che 
non è tuo ? Foliet. hist. genuen. lib. 2. 

d) Ann, Pia. toni. 6. Rer. Ital. Script 
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Arcivescovo di Magonza, non aderendo Anni 
i pisani alle sue proposizioni concilia- di C. 
torie , gli avesse messi al bando del- 1 18 7 

V impero : tuttavia lo stesso Federigo 
ristabilì poi fra loro almeno una breve 
apparente riconciliazione (8). 

Non più di 188 anni conservarono i 
cristiani Gerusalemme , frutto di tan- 
to sangue , e tante fatiche. Saladino, 
soldano di Babilonia e di Egitto, ne 
fece la conquista. Questo principe è 
riguardato dai suoi amici, e dai suoi 
nemici come pieno di eroismo, di ge- 
nerosità, e di prudenza ; e i tanti rac- 
conti, molti dei quali probabilmente 
favolosi , mostrano almeno V opinione 
delle sue grandi qualità , la quale 
quando è universale ba sempre una 
Case vera. Questi è probabilmente 
quell'eroe prognosticato da Ismeno nel - 
la Gerusalemme Liberata, al fuggitivo 
Soldano; par consolarlo in mezzo alle 
sventure , in leggiadri , e sublimi ver- 
si , pieni di grandezza , e di verità (9). 

(8) Ann. Pis. Caffar. Ann. genuen. 1. 3. 

(9) Interrogato [smeno dal Soldano sul- 

V esito di quella guerra risponde : 

Pigri, Tom. Ut. 6 
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Anni Tentò il Soldano cacciare i cristiani 
<*iC. da tutto il resto del paese, che teue- 
1|8 7 vano in Soria : nella valorosa difesa che 
fece la città di Tiro dalle armi asiati- 

9 

Ma eh* io scuopra il futuro, e ch'io dispieghi 
Dell' occulto destin gli eterni annali , 
Troppo è audace desio , tropp* alti preghi ; 
Non è tanto concesso a noi mortali .* 
Ciascun quaggiù le forze, e il senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure , e i mali , 
Che sovente addivien che il saggio , il forte 
Fabbro a se stesso è di beata sorte* , 

Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia , 
Ciò che oscuro vegg* io quasi per nebbia : 
I Veggio , o parmi vedere , anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno , 
Uom che l'Asia ornerà co' fatti illustri 
E del fecondo, Egitto avrà il governo : 
Taccio i pregi dell'ozio , e V arti industri § 
Mille virtù che non ben tutte io scerno : 
Basti sol questo a te , che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse , 
Ma infin dal fondo suo l' impero ingiusto 
Svelto sarà nell'ultime contese ; 
E l'afflitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte , e sol dal mar difese» 
Questi fia del tuo sangue ec. 
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rhe , difesa che onorò tanto Corrado . 
figlio del marchese di Piemonte, eb- 
bero non poca parte i pisani, coll'aju- 
to dei quali avea già battute due volte Anni 
le navi nemiche. La pisana flotta scor-di C. 
rendo il mare prese molti legni desti* 1188 
nati a portare i viveri alle armate di 
Saladino : indi , perseguitando nove 
galee piene di munizioni , e di viveri , 
costrinse i barbari a porvi il fuoco pev 
sottrarle al nemico (io). Queste ripe- 
tute perdite costrinsero il Saladino a 

a omcttei e ciò cfye narra Bernardo Teso- 
riere (Cronic. cap. 1 65. Rer. Itah Script*) che 
una gran quantità di cristiani cacciati di 
Gerusalemme si ricoverò ad Alessandria di 
Egitto , ove furono ben trattati e nutriti dai 
ministri di Saladino : che comparse ivi al 
marzo la flotta dei Veneziani , Genovesi , e 
pisani , furono imbarcati coloro che aveano 
da pagare il nolo, e rigettati gli altri. Ciò 
inteso il governatore Saraceno , riprese 
aspramente i comandanti sulla poca carità 
verso i loro fratelli , a cui la generosità di 
Saladino avea risparmiata la schiavitù , gli 
fece ricevere sulla flotta , e gli approvisiouò 
di biscotto a sue spese. 

(>o) Rerum tal. Script. Bem. Te*or, ' 
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Anni levar l'assedio da Tiro, facendo per 
di C. i S( ) e g no e dolore tagliar la coda al pro- 
x 188 prio cavallo, per spronare i suoi sol- 
dati alla vendetta (11). Fu però questo 
un piccol vantaggio dei cristiani per 
tante perdite : non restarono ad essi di 
tutte le conquiste che le tre sole città 
di Tiro, Antiochia, e Tripoli. La nuova 
della perdita di Gerusalemme, spar- 
gendo per tutta l'Europa il dolore, e 
la vergogna , riaccese nuovamente gli 
spiriti raffreddati a quella impresa, il 
fi 89 principale attore in questa guerra fu il 
celebre Federigo Barbarossa impera- 
tore , che spinto o dalla gloria, o dalla 
religione, o dai rimorsi di tanto sangue 
sparso, e di tanti oltraggi fatti ai pon- 
tefici], credette soddisfare a tutto con 
questa impresa , conducendo seco an- 
che suo figlio : molti Italiani v? accor- 
sero : una grossa flotta vi fu condotta 
dai veneziani , a cui qnirono la propria 

( 1 1 )Licar.EpÌ9.Cronic.Rer.IUl.Scrpt.Tom. 
5, Si congettura che da questo atto di Sala- 
- ditto nascesse il costarne dei Turchi di at- 
taccar le code dei cavalli allo stendardo 
por segnale guerriero.. Mur, Ann. d' Ilal. 
anno 1 187. 
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i pisani guidati dal loro Arcivescovo Anni 
Ubaldo. Nel tempo che 1' imperator dl C. 
Federigo si era arrestato in Grecia tl 8t J 
trattenuto dalla màla fede, e dalle 
insidie dei Greci , Guido re di Geru* 
sa lemme, che Saladino avea messo in 
libertà , postosi alla testa dei crociati, 
che in grandissimi! quantità erano giunti 
a Tiro da varie parti dell'Europa } e 
in specie d'Italia, mise V assedio a 
Tolemaide , ossia Acri. Si trovò alla 
testa dei pisani il loro arcivescovo 
Ubaldo: mentre l'assedio si continuava 
col più grand* ardore , il vigilante Sa*- 
ladino vi accorse con una potente ar- 
mata , e si postò in guisa che gli asse- 
diato™ divennero quasi assediati: si 
diedero da ambe le parti le maggiori 
prove di valore : stavano per restar 
soccombenti i cristiani , mancanti di 
tutto, quando l'arrivo di una nume- / 
rosa squadra di Frisia, e di; Danimarca 
' portò loro ajuto di armati, e di vetto- 
vaglie. Intanto Federigo , passato in 
Asia , dopo molte valorose azioni , ba- 
gnandosi per evitare il caldo nelle 
fredde acque del fiume Salef in Arme- < 190 
nia , ebbe la disgrazia di esser come 

*6 



58 LIBRO TERZO 

Anni Alessandro Magno sorpreso da un in» 
ài C. sulto morboso, ma dissimile nell'esito, 
1 1 9° perchè in poche ore restò morto (12). 
Prese il comando dell' armata il suo 
figlio Federigo , e seguitando il viag- 
gio verso f J?olemaide, perdette la mag- 
gior parte delle sue genti ; giunse con 
piccola scorta a quella città , ove dopo 
poco tempo fini di vivere. Seguitò an- 
cora r assedio per due anni circa , ri- 
cevendo sempre i cristiani nuovi soc- 
corsi ; e giuntivi finalmente i re di 
Francia , e d' Inghilterra , con gran- 
dissime forze fu presa la città : e il 
\ feroce Riccardo re d' Inghilterra fece 
tagliare a pezzi cinque mila Saraceni* 
Questa barbara azione fu un vergo- 
gnoso contrasto colla generosità di 
Saladino di sopra narrata. Era intanto 
successo nell'Impero a Federigo il suo 
.figlio Arrigo VI molto dissimile dal 
padre nella grandezza di animo, e nel 
/valore. Aveva egli sposata Costanza, 
che figlia. del re Guglielmo di Sicilia 
privo di altra prole , portava seco i 
dritti di quel regno. Alla morte peiò 

(12) Altri dicono che vi affogò. 
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di Guglielmo furono usurpati i suoi Ànrti 
stati da Tancredi conte di Lecce, La di C. 
sollecita morte di questo usurpatore , !1 9° 
e del suo primogenito Buggieri , F in- 
fanzia di un pupillo restato sotto la 
tutela della Regina Sibilla , invitarono 
Arrigo a riconquistare quelli stati : 
volendo invader Napoli , e la Sicilia 
avea bisogno di forze marittime : gua- 
dagnò pertanto colle più larghe pro- 
messe i genovesi, e i pisani (i3). Fu- 1194 
rono felici i progressi della sua arma- 
ta ; ma V odio inveterato tra i Pisani , 
e i genovesi diè origine a molti scon- 
certi. Erano stazionate a Messina le 
loro flotte: gli scambievoli insulti, cbe 
l'odio nazionale sempre genera, gli 
fece venire alle mani in mare , e in 
terra. La strage, il saccheggio dei loro 
fondachi in Messina fu scambievole , e 

(i3) Ai primi oltre il prometter Sira- 
cusa disse — che dopo Dio riconoscerebbe da 
essi quel Kegno — - Eritque non meum sed 
vestrum — Caffar. Ann. gen. Ai Pisani fin 
d'allora concesse la metà di Palermo, di 
Messina, Salerno, e Napoli, tutta Gaeta , 
Trapani , e Mazzera , quando fossero con- 
quistate. 
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Anni j mezzi usati per aggiustargli dall' lm* 
di C. perial siniscalco non furono che pallia-» 
1 1 94 ti vi. Arrigo impadronitosi di Sicilia 
esercitò il breve suo impero con unó 
scettro di ferro. Violando la fede da- 
ta , imprigionò la regina col figlio > 
che avea promesso crear duca di Lec- 
ce : fece morire, e accecare molti 
dei principali baroni, e per insultare 
fino le ceneri dei morti, schiuso il 
sepolcro di Tancredi, e del figlio Rug- 
gieri, fu per suo ordine strappata loro 
dal capo la corona : niuna mantenne 
delle magnifiche promesse ai Pisani, 
e ai genovesi : privò i secondi fino del 
dritto di tenere il console nei porti 
di Sicilia, e lagnandosi essi di tanta 
ingiustizia, li minacciò di distrugger 
Genova. Tornò in Germania carico di 
oro, e di esecrazioni delle spogliate 
provincie. Si mantenevano sempre gli 
odj, e le ostilità tra i pisani, ed i 
genovesi* Aveano i primi occupata 
Siracusa. Udita sì fatta nuova i ge- 
novesi , mossi dall' isole del Levante , 
ove si trovavano con una squadra , 
non osando soli attaccarli , giunti a 
Malta trassero nel loro partito Arrigo 
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conte di quell'isola, celebre arami- Anni 
raglio, o pirata di auei tempi , e uniteci C. 
le due armate assalirono Siracusa, e**ytf 
dopo sette giórni di ostinato contrasto se 
ne impossessarono, facendo gran strage 
dei pisani (i4)« Invano nel seguente 
anno tentarono i pisani riguadagnarla, 
attaccandola per mare, e per terra. 
11 conte di Malta , restatovi alla cu- 
stodia , valorosamente gli respinse. 

(i4) Caff. An. Genuen. ìih 4« 
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' SOMMÀRIO 

Governo Repubblicano in Firenze. De* 
molizione di vari castelli feudali. 
' Dissensioni interne. Fazione dei 
• guelfi , e ghibellini. Guerra con Pi- 
~ sa , e con Siena. Guerra dei pisani 
coi genovesi. Federigo II Imperato- 
re y e Pier delle Pigne. Diverse fa- 
zioni in Toscana. Monete battute in 
Firenze. Imprese dei fiorentini. 
Nuove guerre e imprese dei pisani. 
Turbolenze in Firenze. Battaglia di 
Montaperti tra i guelfi e i ghibellini. 

In questo tempo la città di Firenze era 
andata crescendo in popolazione , e in 
ricchezze. I suoi cittadini simili alle 
api industriose lavoravano in silenzio ; 
le manifatture di ogni genere, e in spe- 
cie quella della lana, di utilità tanto 
universale, vi erano incoraggite, e pre- 
miate. Benché non sia accertato con si- 
curezza il tempo preciso, in cui Firen- 
ze si costituisse in vera , e stabile re- 
pubblica, ciò dovea essere avvenuto 
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nssai prima della fine del XII secolo.-. 
L'autorità imperiale abbattuta dalla le- 
ga Lombardia; l'indipendenza di que- 
sta riconosciuta dalr Imperatore nel 
trattato di Costanza, aprivano la strada 
alla libertà anche delle città toscane; e 
quantunque più tardi queste formasse-* 
ro la toscana lega , e qualche avanzo 
di autorità restasse agi' Imperatori, o 
piuttosto ai loro ministri, andò questa 
presto svanendo , e al principio del se- 
colo XIII si trova il governo di Firenze 
stabilito in vera forma repubblicana. I 
primi magistrati delle città libere fu- 
rono i consoli, nome consacrato alla li- 
bertà della romana grandezza. Le città 
d'Italiu appena postesi in libertà , pre- 
sero questi rettori : in diversi tempi il 
numero fu vario: alcuni amministrava- 
no gli affari politici, ed erano detti con- 
soli maggiori (i), ad altri erano com- 
messi i civili, e criminali piati. Siffatte 
magistrature si adottarono anche dalle.; 
terre , e castelli per voglia d'imitare 
le grandi repubbliche. Nei primi tempi , 
talora anche il vescovo entrò a parte : 

« m 

CO Statuti della città di Pistoia. 
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del governo politico , specialmente se 
qualche dritto ne avea rice?uto dai- 
1 imperatore, se era decorato del titolo 
di conte, e se la sua ricchezza, e domi- 
nio gli dava una potenza straordinaria, 
come al vescovo di Arezzo. Dopo qual- 
che tempo però, o la parzialità dei con- 
soli pei loro amici, o le dissensioni che 
pascevano nelT amministrazione , o le 
discordie dei cittadini nell'elezioni, fe- 
ce prima diminuire l'autorità di questi 
magistrati, indi a poco a poco abrogar- 
la , e s' istituì la carica di potestà. La 
legge stabilì ch'esser dovesse forestiero, 
perchè privo di relazioni, di amicizia, 
o di parentela potesse con maggiore in- 
tegrità esercitar la giustizia , e termi- 
nato f ufìzio partendosi , non si tro- 
vasse esposto al risentimento , e alle 
vendette a cui la giustizia anche esat- 
tamente amministrata espone talora i 
più incorrotti giudici. Non sdegnavano 
qnel posto i primarj signori. Era per lo 
più ornato il potestà del cingolo mili- 
tare , giacche nelle occasioni marciava 
alla testa delle truppe, conduceva seco 
una corte splendida, e per amministrar 
la giustizia , alcuni assessori , o giudici 
civili , e criminali* Il suo afizio si ri- 
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stringeva al termine di un anno , e di 
rado ottenea la conferma : niun suo pa- 
rente lo poteva accompagnare, e di ra- 
do si permetteva alla stessa moglie: era 
vietato al potestà e ai suoi ministri il 
famigliarizzarsi cogli abitanti , e dare, 
o ricevere da essi pranzi, e cene. Nella 
prima istituzione essendo tanta Pauto- 
tà di questa carica , o che ne abusas- 
sero i potestà, o che paresse al popolo 
che egli troppo favorisse la nobiltà, o la 
gelosia repubblicana non vedesse senza 
timore riuniti nella stessa persona iipo- 
ter civile, criminale, e il comando delle 
truppe, fu r autorità divisa , e si creò 
il capitano del popolo, che non sola lo 
conduceva alla guerra , ma nelle sedi- 
zioni e tumulti interponeva l 7 autorità,e 
la forza, L' ufizio del potestà fu poi li- 
mitato quando in appresso si elessero! 
priori, e poi il gonfaloniere. Questi ma- 
gistrati furono per lo più comuni alle 
città libere d'Italia, e perciò di Tosca- 
na, non senza però molte variazioni, e 
modificazioni in vari tempi, che sareb- 
be troppo noioso il minutamentedelta- 
gliare,eche solo accenneremo quando 
lo richiederà Y importanza del sogget- 
Pign, T. III. 7 
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to (2). In questo tempo, Firente aveva 
i suoi consoli: essi trovansi quivi , ed 
altrove anche innanzi , ma non è sicu- 
ro segno di totale libertà (3 j. Oltre i 
consoli, il cui numero è incerto (4)> 
vi erano i priori dell' arti, un potestà , 
un senatore, dieci buonuomini, un con- 
siglio generale, un altro particolare. In 
mano di questi era il governo; Tufizio 
del potestà, di cai si ha menzione anche 
qualche tempo innanzi, si trova in que- 
st' anno saldamente stabilito. 

Per molto tempo i fiorentini presero 
poca parte nelle guerre d' Italia , e fu- 
rono piuttosto occupati ad assicurare il 
territorio dalle altrui violenze. Era sta- 
ta la Toscana , come il resto d' Italia , 
ripiena di feudali signori, che situati in 
monti, in rocche, in castelli assai forti, 
infestavano le pubbliche strade , svali - 

(a) Murat. Àntiq. Ital. Diss. 

(3) Nel diploma della pace di Costanza si 
dice che i consoli dovean esser confermati 
dall' imperatore, onde si vede che già esiste- 
vano tali magistrati anche avanti l'intiera 
libertà delle città italiane. 

(4) Amm. Ist. Fior. Lib. i. 
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ghindo , e prendendo prigionieri , e fa- 
cendo pagare grossi riscatti a quei vi- 
andanti, che abbastanza ricchi aveano 
la disgrazia di passar per le strade ad 
essi vicine. Tale era la rocca di Monte- 
buoni, posseduta dai signori Buondel- 
monti , tale Monte di Croce dai Conti 
Guidi, il castello di Pogna, Monte Or- 
landi, Monte Caciolli, ove prepotenti 
signori erano annidati (5). I fiorentini 
intolleranti di tai disordini aveano già 
da molti anni in vari tempi castigato co- 
storo, disface ndo la rocca di Montebuo- 
ni , Monte ili Croce , il fortissimo ca- 
stello di Po{;na, e molti altri , o sotto, 
mettendoli alla loro obbedienza. La 
terra di Semifonte era stata una di quel- 
le che avea dato più impaccio ai fio- 
rentini. Posta nella Valdelsa tra Lu- 
cardo e Vico sopra di un poggio, la si- 
tuazione, le mura, le rocche la rende- 
vano assai forte. N' erano stati signori 
i conti Alberti, che battuti, e intimoriti 
dalla fiorentina potenza, mentre trat- 
tano di cederla a questa repubblica, a- 
vutone sentore i Semifontesi , solleva- 

(5) Amm. Istor. Fior. lib. i. 
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tisi,e gHtato dalle finestre del pubblico 
palalo il rettore degli Alberti, ordi- 
narono una repubblicbetta di governo 
popolare , la quale animata dai sanesi 
contro i fiorentini, più Tolte fece scor- 
rer le sue genti sul fiorentino territorio; 
e quantunque in seguito le armi di que- 
sti gli costringessero a divenire loro 
sudditi, si erano poi ribellati; onde nel- 
l' anno 1202 fu con tutto il vigore in- 
trapresa dai fiorentini la guerra contro 
Semifonte, ed uno dei consoli vi andò 
c - ad oste Si difesero i terra: zani con un 
02 vigore inaspettato; ricusare no più volte 
aggiustamento con ottime condizioni , 
che il console scoraggito dalla soverchia 
resistenza offerse loro: ma ad onta della 
più bella difesa , una terra di non più 
di 3oo fuochi non potea resistere alle 
forze sempre crescenti dei fiorentini. 
Fu a forza espugnata, e benché si per- 
donasse la vita ai terrazzani, e si faces- 
se un aggiustamento per cui restarono 
sudditi dei fiorentini; o che nuovamente 
si, ribeila ssero, o per qualunque altra 
causa , fu finalmente diroccata affatto 
Semifonte, e in oggi si può additare sola* 
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mente il poggio nudo, ove era situata. (6) Anni 
Si mescolò Firenze in qualche altra di C. 
guerra di poco conto contro i lucchesi, i-oa 
o i sanesi per lo più unita in alleanza coi 
pisani. La mai organizzata repubbli- 
cana costituzione di Firenze avea co- 
minciato presto però a produrre del- 
le divisioni interne. La famiglia degli 
TJberti era la più ricca , e potente. Mal 
soffrendo costoro di essere come tutti . 
gli altri cittadini soggetti alle comuni 
leggi, fino dagli scorsi tempi aveandato 
assai inquietudine a Firenze, giacché 
nell'anno 1182, formata una potente 

(6) Pace di Certaldo. Guerra di Seroif. 
: Giov. Vili. Ist. lib. 5. cap. ?f). Duro fatica 
i a credere che la fiorentina repubblica disfa- 
cesse questo castello per gelosia, e che la sua 
1 crescente grandezza potesse farle ombra come 
l > hanno creduto il Manni, e il Borghini (origi- 
ne di Firenze; riportando quel dettato che 
correva comunemente: Fiorenza, fatti in là, 
che Semifonte si fa città» Sarà questo ironi- 
camente, e per derisione dell' orgoglio dei Se- 
riiifontesi stato detto, non potendo mai un Ca- 
stello di soli 3oo fuochi dar ombra ad una cit- 
tà come Firenze, ma fu disfatta per preyeni- 
re'nuoye ribellioni. 

*7 
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A oni associazione con altre famiglie contro il 
di C. governo , si divise la città in due par- 
titi,ed ebbe luogo una guerra civile , la 
la quale cessando, e ricominciando se- 
condo le circostanze , durò presso a 
cinque anni (7), e finì per stanchezza 
delle parti. 

Era stato questo un preludio delle 
sanguinose turbolenze che doveano a- 
gitar la fiorentina repubblica , e che 
presto si accesero. In quest* anno poi 
cominciò la più fatale discordia ; e la 
bellezza femminile ne fu la causa. Una 
delle prime, e più ricche famiglie era 
quella dei Buondelmonti, che già pre- 
potente in contado , messa in dovere 
dai fiorentini, si era stabilita in Firen- 
ze. Buondel monte, capo della famiglia, 
leggiadro giovane , avea promesso di 
prendere per isposauna fanciulla degli 
Amidei, famiglia egualmente potente. 
La bellezza di un* altra della famiglia 
Donati, anch'essa delle prime, lo col- 
pì tanto , e le insinuazioni della di lei 
madre tanto poterono, che mancandoal 
primo impegno, sposò la Donati. Que- 

(5) Ric. Malas. Ammir. Ist. fior. lih. 1 . 
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st' offesa ai di nostri finirebbe nell'afe- Anni 
tirare il disprezzo sopra un giovane di C. 
leggiero , nè altra pena incorrerebbe 121 5 
che V universal condanna di uomo sen- 
za carattere ; ma non era così in quei 
tempi di costumi feroci e sanguinari. 
Gli Amidei con i loro parenti la cre- 
dettero un'offesa da lavarsi col sangue; 
e il dì di pasqua di resurrezione, men- 
tre Buondelmonte vestito di bianco so- 
pra un bianco cavallo venia di oltre 
Arno verso le case degli A. /n idei presso 
a s. Stefano , passato il Pontevecchio, 
questi lo assalirono accanto alla statua 
di Marte situata a pie del ponte e lo uc- 
cisero. (8; Questa morte pose in scom- 
piglio la città, la quale si divise in due 
artiti. Prese le armi, sbarrate le stra- 
e, i cittadini combattevano nelle vie, 
nelle piazze, dalle case, dalle torri, e 
duraron degli anni a battersi nella pià 
crude! maniera . In questa occasione 
entrò nella città un'altra politica epi- 
demia, che desolava già V Italia , e di 
cui , quantunque abbia fatto spargere 
tanto sangue , è stata assai controver- 

(8) Malasp. cap, 10^ 
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Annida l'origine, cioè la fazione dei guèlfi, 
di C e dei ghibellini, (9) accostandosi i pri- 
***5 m i ai Buondelmonti , i secondi «gli li- 
berti, che era la pia potente famiglia 
dell' altro partito ; e perciò essa piut- 
tosto che gli Amidei vi si pose alla te- 
sta. Infierì per molto tempo la civile 
guerra fra i cittadini , rimanendo in- 
tanto sepolte in un' opportuna oscuri- 
tà le azioni di barbaro valore che in- 
sanguinarono la comune patria . Una 
città , come Firenze , di cui la molla 

{$) La più verisimile opinione è che questa 
fazione sia nata in Germania: ecco il passo 
più autorevole per istabilirla; Factum est sub 
Conrado II.Svevo> qui circiter annum i<m5, 
imperium inù't in pugna quam gessit cum 
Guelpho Bavariat Duci... cum in ea pugna 
Guelphi Bavariae ducis auxitiares simbolum 
Hoc haberent — Hic Guelphi — qui vero sub 
Conradi Caesaris — hic Guibeling — dama- 
rent> quod Conradus in vetustae nobilitati: 
paga- TV aiblingen nutritus esset, inde pri~ 
niutn Caesarìanis Guibellini, Ponti flcis Guel- 
phinomen haesit quod Guelphus Italica Pon- 
tifici* auxilia cantra Conradum Caesarem 
adduxit — Felic. Osi. nota 38. rabr. 6. His- 
tor. Àlbertini Muss. Muratori Antic. Esten, 
tom. l« cap. 3i. Rer. ital. disser. 3. 
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principale era il commercio, non potea Anni 
restar lungamente in guerra, senza cbe^ : C. 
quello minasse, perciò combattuti dal- ,a| 7 
r animosità, e dall' interesse facevano 
i cittadini sovente delle temporarie tre- 
gue , indi si tornava alle armi. Fu un 
palliativo a questo male l'ardore ri- 
svegliato di una nuova crociata. Molti 
Fiorentini di animo feroce, e guerrie- 
ro, lasciando le domestiche brighe an- 
darono a questa impresa: (io) è cele- 
bre fra di essi il nome di Buonaguisa iai 9 
dei Galigari, che nelT assalto di Da-^ 
miata fu il primo a salire sulle mura , 
ed a porvi lo stendardo , o gonfalone 
bianco e rosso, insegna della sua patria, 
che per memoria di azione sì illustre 
fu appeso nel tempio di s.Giovanni.(i i) 
I discendenti di quest' uomo per ono- 
rarsi del suo nome , lasciato il vecchio 
casato dei Galigari, presero quello dei 
Buona^uisi. 



(io) Ricord. Mala», cap. 106. 

(i i) Il Malaspina racconta che alla ina età 
si mostrava il dì di S. Giovanni. Gio. Villani 
lo conferma , e aggiunge che vi era ancora ai 
suoi tempi. 



i . 
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Anni Fra le repubbliche di Pisa, e di 
♦di C.renze si ruppe in quest' anno la pace 
1220 finora da tanto tempo continuata. Gli 
ambasciatori pisani vennero alle mani 
coi fiorentini in Roma, ove si trovava- 
no per assistere alla coronazione di Fe- 
derigo II. II motivo (se pure è vero) 
fu assai ridicolo, ed indegno degli efU 
fetti che produsse . Ma probabil- 
mente vi ebbe partequalche altra cau- 
sa, che dagli storici non si accenna. 
Era assai facile aggiustare uno scon- 
certo nato da piccolissimo motivo, sen- 
za venire ad una pericolosa rottura. I 
pisani probabilmente cominciavano a 
mirar con occhio di gelosia la crescen- 
te potenza dei fiorentini, il commercio 
dei quali andava continuamente au- 
mentandosi . Erano le loro merci ob- 
bligate a passar di Pisa , e per mez- 
zo del suo porto escir dal continente: 
tìon è fuor di proposito che prendes- 
sero questa occasione per interromper- 
. ' • ,< 

■ 

(i 2) Uh cine promesso da uno smemorato 
cardinale prima ad uno degli ambasciatori pi- 
sani 9 indi ad uno dei fiorentini gli fece venire 
alle mani. Malasp. cap. 1 13. 
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ne il corso; realmente confiscarono su- Anni 
bito le merci dei fiorentini che »i tro- di 
varano in Pisa. L'ostinazione dei Pisa- 1221 
ni non solo a ritenerle , ma il negar fi- 
no di restituire in loro vece delie balle 
di stoppa come si contentavano i fioren- 
tini , purché con questa apparente re- 
stituzione fosse salvato il decoro, (lì) 
chiaramente mostra V alienazione dei 
pisani da una riconciliazione , e confer- 
ma la nostra congettura. Si dovette 
pertanto venire alle anni. I pisani mae- 
stri di guerra per mare non lo eràno 
egualmente sulla terra; venuti alle ma- 
ni i due piccoli eserciti presso Castel 
del Bosco, (*4) furono sconfitti i pisani 
restandone , oltre i morti , prigionieri 
i3oo. .Non ci tratterremo sulla guerra 
dei fiorentini coi sanesi sostenuta in di- 
fesa di Montepulciano, che però fu pre- 
so, e me^zo rovinato dai sanesi. Se ne 
•vendicarono i fiorentini con devasta- 
zioni alle sanesi campagne, coli' inutile 
assedio di Siena e con villani insulti 

(i 3) Malasp. cap. 1 1 3 . 

(«4) Malasp, cap. i 1 4* 1 l $* . 



V- 
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AjbbI contro della città . (i5) Durò questa 
di C. piccola guerra di scorrerie circa sei 
** 3 * anni; ed al fine col mezzo del cardina- 

ia33 * e Prenestino, a ciò deputato dal papa 
ia34 si fece la pace 1 16). 

1235 ^ e C * T *'* discordie, che la guerra sa- 
cra avea alquanto calmate, traendo fuo- 
ri di Firenze V umore morboso che 
l'agitava, si risvegliarono. 11 contrasto 
fra il sacerdozio e l' impero non era 
stato mai estinto: l'interesse mondano 

10 avea sempre risvegliato; onde gl'im- 
peratori, e i papi , che si disputavano 

11 temporale possesso d' Italia, erano 
sostenuti dalle due potenti fazioni , se- 
guitando i guelfi il papa , i ghibellini 
T imperatore. L'una, o l'altra fazione 
era dominante secondo il vigore, ed il 
talento dei loro capi: si è veduta l'at- 
tività, e la forza dell' imperatore Fe- 
derigo I , protettore della Ghibellina 
fazione,e nemico del papa. Il suo figlio 
Arrigo VI, con piò vi?i del padre, senza 
averne ereditata alcuna virtù , mori 



fi 5) Vi era l 1 uso d'insultare una città collo 
scagliarvi dentro coi mangani asini, e brutture. 
( 1 6) Anna). -Sento, Rer.ltal . Script. tom. 1 5. 
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presto carico dell' odio pubblico , la-Anni 
sciando un figlio pargoletto, che quan- J» V* i 
tunque ereditasse i diritti al regno di 1 *^ 
Sicilia, di Germania , e le pretensioni 
all' impero , era di età troppo tenera 
per poter dar ombra alla corte di Ro- 
ma. Giunse intanto all'imperiai corona 
Ottone IV della famiglia Guelfa y e 
perciò del partito pontificio: ma venen- 
do in Italia per esercitarvi i suoi dritti, * 
la corte di Roma non lo riguardò più 
per suo amico . Papa Innocenzo \\\ 
giunse finalmente a scomunicarlo , e 
scordato dell* inimicizia con Rama 
della casa di Svevia, tentò di opporgli 
il giovine Federigo , non potendo pre-* 
vedere quanto più terribil nemico do- 
vesse essere un principe eguale , o su- 
periore all'avo Barbarossa nel talento, 
e nel valore. Dopo la morte sollecita 
di Ottone die il pontefice al giovane 
Federigo la corona imperiale, facendo- 
gli pero prima promettere di portare 
Tarmi in Terra Santa. Otteneva cosi 
due fini: promuoveva un'impresa sem- 
pre cara alla corte d,i Roma, ed allon- 
tanava dall' Italia un uomo che potea 
dar delle briglie alla sovranità pontifi- 
Pi S n. Uh 8 
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Anqi eia. Non prese il nuovo imperatore gran 
di C. cura di eseguir la promessa , preuicn- 
js&> ^gli di aggiustare prima le cose -d'Ita- 
lia: perquestà mancanza, ed altri grava- 
mi, fu Federico percosso dalla scomu- 
nica fulminata daGregorioIX. Venuto il 
tempo opportuno, fece vela d-* Otranto 
con parecchie navi, e giunse ad Acri 7 
non facendo conto delle censure, o ere- 
tè dendo di riceverne una tacita assolu- 
zione , coli' adempire alla promessa. 
Ma trovò tutto il clero, e i di lui ade- 
renti suoi dichiarati nemici , che inve- 
ce di promuovere unitamente V impre- 
sa di Terra Santa, attraversarono i suoi 
disegni, spargendo che non si doveva 
aver comunicazione con un principe 
scomunicato, nello stesso tempo furono 
invasi i suoi domini di Paglia dall'eser- 
cito pontificio, che portando per divi- 
sa le chiavi di s. Pietro sul vestito era 
detto Chiavisi gnato. 1/ attivo Federi- 
go trionfò di tutti gli ostacoli: costrin- 
se il Soldano ad una capitolazione, per 
è cui gli furono cedute le città di Geru- 
salemme, Betlemme, Nazzaret e Sido- 
ne. Ad onta di questi acquisti riguar- 
dato con orrore dagli ecclesiastici, no» 
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si trovando chi lo coronasse re di Ge- Amri 
rusalemme, egli forse per burlarsi dei- di C é 
la cerimonia, posta la corona sull'alta- ia35 
re, se la mise in capo da per se stesso. 
Ritornato rapidamente in Puglia, ri- 
conquistò ben presto i perduti domini. 
Dopo tante off( se è focile l'immaginare, 
che non vi era da sperar reconciliazio- 
ne fra lui, e il pontefice, (17) 

Le città di Toscana erano divise, ma 
Pisa avea sempre seguito il partito im- 
periale. Àgli antichi favori ricevuti 
dalla casa di Svevia si aggiungeva una 
misura della corte di Roma atta ad ir- 
ritare i pisani . Avea inviato in varie 
parti d'Italia dei religiosi , in specie 
minori, e domenicani per V ottimo fi- 
ne di predicar la pace, e la concordia, 
ma che nelT istesso tempo esigevano 
dai popoli il giuramento di fedeltà al 
papa, e portavano lettere ai vescovi , 
che comanda van loro di esiger lo stes- 
so. Furono quei religiosi sbanditi da 

(17) Molti sono gli scrittori di questi av- 
venimenti. Ved* nsi per tutti gli Ann. del 
Murai, ann. iaaS, 29. j 
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Anni Rinaldo duca di Spoleti, e da Federigo 
di C. proibite queste missioni. (itt)Era la 
**4° Sardegna dominata dai Pisani : in essa 
si portò uno di questi sócri inviati 
chiamato Alessandro , cappellano del 
papa , colla qualità di legato apostoli* 
co , gli venne fatto di sedurre i pisani 
Feudatari. Ubaldo Visconti teneva in 
feudo dalla repubblica pisana il giudi- 
cato di Gallura, Adelasia quello di Tor- 
ri, e Pietro di Capraia quello di Arbo- 
rea. Ottenne il legato apostolico che 
' renunziassero in sua mano i respettivi 
giudicati (19)1 contro il giuramento già 
prestato alla repubblica, e gli rice- 
vessero nuovamente in feudo dal papa. 
Quest'atto esasperò il governo di Pisa, 
ed essendo in essa dei cittadini soliti ad 
obbedire ciecamente a Roma , anche 

(18) Cromie, di Rico, da S .Germano Rer. 
Ital. tom. 7.Petr*deVin.epis.lib. i.cap. ig« 

(19) I giudici erano chiamati anche rtges 
a regendo. Enzo figlio di Federigo II sposò 
la nominata Adelasia, restata vedova, e riunì 
vari giudicati o per l'autorità imperiale del 
padre» o colla concessione dei pisani, e fu per- 
ciò re , o governatore della Sardegna. 
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negli affari , ove la religione non ha Anni 
luogo , vi furono dei scompigli , e del- Ji ( *« 
le divisioni, benché la parte che aveva 
nelle mani il governo si mantenesse sal- 
da neir antico partito imperiale (ao). 
Si portò Federigo in Toscana per ec- 
citare quelle città contro Roma, e con- 
fermare i suoi partitanti. Si arrestò per 
qualche tempo in Pisa per concertare i 
mezzi di far più vigorosamente la guer- 
ra contro il pontefice : questo intanto 
moltiplicava contro lui le censure. Per 
dar loro maggior solennità intimò un 
concilio in Roma in S. Giovanni lute- 
rano, chiamando gli ecclesiastici da tut- 
te le cristiane provincie Federigo, non 
spaventato da questi fulmini , trovan- 
dosi air assedio di Faenza , non solo 
arrestò tutti gli ecclesiastici, che si por- 
tavano a quel concilio, ma sapendo che 
in Genova era adunata una gran schiera 
di prelati francesi assieme coi cardinali 
Jacopo vescovo diPalestrina, ed Ottone 
di S. Niccolò in Carcere, per passare a 
Roma per mare, persuase i pisani a unir 
le forze loro a quelle condotte di Sic;- 

w 

ho) Cav. Flam. dal Borgo dcll'Istor. Pia. 
diswr. *« 
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Anni Ha da Enio suo Bglio, e attaccar la flot» 
di C. ta genovese nel passaggio. Benché tau- 
ia 4° to nemici dei genovesi , per reverenza 
ai clero i pisani avvertirono i prelati, e 
i genovesi a non arrischiar/ii al passag- 
gio. Sprezzata la minacela gli impru- 
denti genovesi benché inferiori di nu* 
mero, e colle navi cariche di uno stuolo 
di gente imbelle, invece di allargarsi in 
mare, e sfuggir la battaglia, andarono 
baldanzosamente ad incontrar la flotta 
nemica, e tra l'isola del Giglio, e Mon- 
te Cristo noti lungi dalla Meloria il dì 
3. Ai maggio ebbe luogo una sanguino- 
sa battaglia colla peggio dei genovesi : 
ventidue galee furon prese dai pisani , 
tre colate a fondo : 4 0O ° prigionieri f 
fra i quali due cardinali , e l'altra tur- 
ba di ecclesiastici, furono condotti aPi* 
sa in trionfo; e V unica distinzione che 





lì 




M 



derigo di vantar questa vittoria come 

(31) Bartol.ScriphRer* Ital. toim Gì e spe- 
cialmente un' autentica carta citata dal cav. 
Flaro. Dal Borgo Jiss. 4 dell' islor. Pisana* 
Villani lib. 6. cap* ao. 
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un giudizio di Dio, che favoriva la sua Acuii 
causa; e il suo segretario, éd amico Pie- di C. 
ro delle Vigne fece uso di tutta P elo- tz^j 
quenza per mostrare , che in tale av- x 
veni mento era manifesta la mano del 
Signore (22). Intanto animato dalla vit- 
toria Federigo s'inoltrò colle armi per 
gli stati pontifici > ne occupò varie cit- 
tà , e si spinse 6no sotto Roma. Papa 
Gregorio aggravato dall'età, e forse an- 
che dai dispiaceri , cessò di vivere. 

Proseguirono i pisani la guerra con- 
tro Genova col massimo vigore, libera- 
rono Savona dall'assedio, e nel mese di 
settembre uscirono dal pisano porto 
con io5 galee > e 100 legni più picco- 
li (^3), portandosi contro di Genova: il 
qual magnifico armamento andò pro- 
babilmente a terminare nella boriosa , 
ed inutile soddisfazione di scagliar con* 

f , 

(22) Petrus de Vlné. epist. cap. 8. e 9. 

(2 3) In questo grande armamento nòfì vi 
è nulla di esagerato dagli storici, essendo at- 
testato dalla pubblica iscrizione , che stava af- 
fissa lungh' Arno nel palazzo detto delle Vele, 
e eh' è stata trasportata ultimamente nel cam- 
po-stato di Pisa* 
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di c tro la città delle freccie guarnite di ar- 
i*47gentoC4). Più volte le flotte imperia- 
li , e pisana si accostarono alla riviera 
di Genova, ma nulla vi fecero d'impor- 
tante , anzi pare che sfuggissero l' in- 
contro dell'armata genovese (25). A. 
Gregorio IX era succeduto Celestino IV 
che poco visse , e perciò ebbe poco da 
fare coli' Imperatore : in suo luogo fu 
eletto Innocenzio IV della famiglia dei 
Fieschi: la sua amicizia coir imperato- 
re fece sperare facile un aggiustamento. 
Dopo molti inutili negoziati Innocenzo, 
temendo le armi , e le insidie di Fede- 
rigo , era fuggito d' Italia , e portatosi 
in Francia, tenuto un concilio in Lione, 
avea scomunicato, e deposto l'impe- 
ratore. Esso intanto dominava V Italia. 
Fra le città di Toscana, benché Firen- 
ze fosse divisa nelle due fazioni , pure 
vi preponderava la Guelfa. L' impera- 
tore, soffiando sulle fiamme quasi spen- 
te, vi riaccese più forte il fuoco Ghibel- 
lino , eccitando specialmente gli Uber- 

(i4) Bartoi. Scr. convin. Caffar. fier. Ital # 
loro. 6. 

(a 5) Bartol. Script, loc. c Tronci Annali. 



I, 
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b e promettendo aita alla loro parte : Anni 
si tornò nuova mente alle armi. In più di C. 
luoghi della città si dettero sanguinosi «»48 
combattimenti f 2 6 j: giuntovi analmen- 
te il figlio dell'imperatore con 1600 ca- 
valieri tedeschi, i Guelfi furono obbli- 
gati a cederer si ritirarono da Firenze 
ma con aria ferocé , e colle armi alla 
mano : anzi prima di partirsi venendo 
a morire dalle ferite ricevute nelle pas- 
sate azioni Rustico Marignolli, cavalie- 
re dei primi tra i Guelfi nel giorno stes- 
so de la loro partenza lo condussero a 
seppellire in S> Lorenzo in mezzo alle 
armi come in aria di trionfo, giacché 
il solo segno funebre erano le bandiere 
rovesciate, e chesi strascinavano sul suo- 
Jo. Nella notte appresso, conoscendo la 
inutile resistenza, uscirono i Guelfi dalla 
città (27). Il furore delle discordie ci- 
vili non ha limiti: i ghibellini restati 
padroni non potendosi più sfogare con- 
tro i Guelfi minarono le loro abitazio- 
ni, e specialmente le torri , delle quali 
era adorna in quei tempi Firenze, come 

(a 6) Malasp. cap. , 3 7 . Àmm> Iib> a. 
(aj; Àinm. lib. ai . • 
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Anni le altre città d'Italia. Quella dei Tositi* 
di C. «hi formata a colonnelli di marmo, che 
I2 48 Ornava mercato vecchio, s'inalza- 
va novanta braccia da terra ; un'altra 
f giungeva a i3o: furono queste, insie- 
*® me con molte altre, gettate al suolo. 
La brutale rabbia di costoro si scorge 
nel barbaro tentativo di minare il tem- 
pio di S. Giovanni, che non era reo di 
altro delitto, che di essere il luogo ove 
i Guelfi usavano di tener le loro adu- 
nanze. Stava una bella, ed alta torre al 
principio di via degli Adimari : tenta- 
rono di farla cadere su quel tempio , e 
cosi ruinarlo. Avendola appuntellata 
con grossi travi dalla parte che guarda- 
va il tempio, e dallo stesso lato in gran 
pitrte tagliata, posero il fuoco ai pun- 
telli ; il caso salvò sì beli' edificio , es- 
sendo la torre caduta altrove Si 
erano i Guelfi ritirati in gran copia a 
Capraia: vi furono strettamente asse- 
diati dai Ghibellini rinforzati dai tede- 
schi, ed animati dall'imperatore Fede- 
rigo stazionato a Fucecchio: mancando 
ai Guelfi le vettovaglie dovettero ren- 

(28) Malasp. cap. 137. 
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dei-si a discrezione , e sottrire gli strazi Anni 
dei barbari vincitori , essendo parte di di C. 
essi acciecati, parte uccisi , parte con- 1249 
dotti in schiavitù da Federigo nel re- 
stio di Napoli (29) . Queste disgrazie 
invece di abbattere, non fecero che ir- 
ritare i Guelfi: essi in Val d'Arno di l? ' 5 ° 
sopra difendendosi vigorosamente rup- 
pero i Ghibellini , che se ne tornarono 
vergognosamente in Firenze. 

Già il popolo cominciava ad avveder- 
si di esser sacrificato alle discòrdie dei 
grandi , e di servire alle loro private 
vendette, sotto il pretesto di pubblico 
bene : preso coraggio da questa disfat- 
ta,tumultuando specialmente contro gli 
V berti, capi della dominante fazione, 
chiese altamente nuova forma di go- 
verno. 1 nobili impotenti a resistere do- 
vettero cedere, fu costituito il nuovo 
governo in modo, che il popolo , che 
probabilmente o n'era escluso, o v'avea 
di rado piccola parte, vi fosse più li- 
beramente ammesso. Tolta la signoria 
al potestà, dodici anziani detti del po- 
polo furono creati , ed essendo in sesti 

. » « 
(*9) Malasp. cap. i/jo. . 
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Anni divisa la città, due per sesto ne furono* 
di C. eletti, ed un capitano del popolo invece 
ia3o del potestà, la di cui carica abolita, fi* 
però nel seguente anno rimessa, ma con 
limitazione maggiore di autorità. Per 
assicurare questa ni^ova forma di go- 
verno contro le prepotenze dei signori , 
iquali sovente stimavano grandezza l'in- 
sultare alle leggi , stabilirono uixa forza 
pubblica : 2Q bandiere , o gonfaloni fu-i 
x*ono 4 a *i a 2 Q caporali in città, tre per 
sesto;equattro al sesto d'Ql tramo (3o); 
e a quello di S. Pietro Scberaggio, pro- 
babilmente più popolati. Al suono di 
una campana, ove il bisogno richiedes- 
se 7 dovevano le persone atte alle armi 
radunarsi sotto la loro bandiera: lostes- 
s'ordine fu preso in contado; furono 
date le bandiere a 96 pivieri , la gio- 
ventù dei quali dovea esser pronta alle 
armi per sostenere il governa, e dilen- 

(3o) Siccome la parte più estesa della città 
è stata sempre sulla sponda dritta dell'Arno, 
fu comune uso di chiamar Oltrarno quella si- 
tuata sulla sinistra : chi brama sapere tutte le 
bizzarre figure dipìnte nelle bandier^può 
consultare llalasp. cip. 4'. 
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dcrlo dagl' interni, come dagli esterni Anni 
nemici. C. 

La sentenza pontificia contro Fede- ia5 ° 
rigo non mancò di prodargli dei tristi 
effetti: in Germania , in Lombardia, in 
Puglia, ed altrove si eccitarono delle 
ribellioni contro di lui : fu abbandonato 
da molti dei suoi amici. Anche i pisa- 
ni, che si trovavano involti nella stessa 
scomunica, vollero riunirsi colla Santa 
Sede: il papa gli riceveva a braccia a- 
perte , ma esigeva che abbandonassero 
il partito di un imperatore separato dal 
grembo della chiesa : esitarono essi un 
momento ; ma restarono fermi ai par- 
tito imperiale (3i). Anche queir uomo 
singolare, e per tanto tempo amico fa- 
vorito, e principal ministro dell'impe- 
ratore , Piero delle Vigne, cadde final- 
mente nella sua indignazione: il delitto 
è incerto : ma un favorito che ha tanti 
nemici può assai agevolmente esser mi- 
nato quando gli affari del suo padrone 
vanno male. Il pubblico, sempre mal- 
contento di ogni governo, è pronto a 
condannare il ministro, ed assolvere il 



(3 1 ) Flam. dal Borgo diss. /^dclWst.Pisan. 

Pign. .T II I. 0 

1 
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Anni principe. A. questa causa si aggiunga 
di C. quella addotta da Dante: l'inviditi, e la 
i'.ì5o persecuzione dei cortigiani (3^). Fu il 
disgraziato ministro, che avea per tan- 
ti anni fedelmente servito, fatto accie- 
car in S. Miniato, indi mandato a Pisa 
per esporlo a Ila" derisione del popolac- 
cio. Caduto da un mulo mori di una 
grave percossa nel capo (33). Finalmen- 
te dopo una vita sempre agitata mancò 
di vita anche Federigo in Fiorentino , 
castello di Puglia. Fu sepolto in Pa- 
lermo , e fra tutte le iscrizioni sepol- 
crali presentate ai suo figlia Manfredi, 
si dice clic quella che più gli piacque 

(3*i) Dante Inferno C. 1 3, 
La meretrice, che mai dall'ospizio 
- Di Cesare non torse gli occhi putti , 
V Morte comune , e tifile Corti vizio , 
Infiammò coutro me «{li animi tutti ; 

E gP infiammati infiammar sì Augusto , 

Che i lieti oHor tomaio in tristi lutti ec. 
Dante crede che Pietrosi uccidesse da se stesso. 

(33) Il documento più autentico della mor- 
te di Piero è (lucilo dello spedale di S. Chiara 
di Pisa , riferito dal Cav. Flam. dal Borgo 
diss. 4. dell' wtor. Pisan. ove si dic« che fu 
sepolto in S. Andrea. 
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fu lavoro di un clierico aretino (34/; ma Anni 
pare ve ne fosse apposta un'altra meno di c ' 
elegante. Niun sensato scrittore ha ne- l2 ^° 
gato grandi talenti a questo sovrano; il 
giudizio che se ne forma , sarebbe più 
concoi de se non avesse avuto la disgra- 
zia d'incorrere nella scomunicargli ec- 
clesiastici perciò Io hanno dipinto qual 
empia , e irreligioso- Altri al contrario 
lo ha giudicato pieno di vigore di spi- 
rito, onde ebbe il coraggio di resistere 
alle armi temporali di Roma, come alle 
spirituali. Il lettore savio peraltro, se- 
condo la propria maniera di pensare , 
se ne formerà a suo senno il carattere. 
Seguitando il sistema della vo Federigo 
I. , fu nemico delle repubbliche italia- 
ne , considerandole ribelli air Impero. 
Come quello favori le scienze, e le let- 
tere. Il primo però fu liberale di onori , 

(34) Qawta era Y iscrizione: 
Siprobitas, sensus, virtutum copia, censiis, 
Nobilitas orti , possent resistere morti : 
Non foret extinctus Fridericus qui jacet 
intus. 

L'anonimo scrittore della Cronic. Sicil. ne 
riferisce un* altra. Rerum, it. script. T. 2 5 . 
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Anni e di premi ai professori di legge , spe- 
di C. talmente ai bolognesi, interessandoli a 
1251 prender la difesa dei dritti imperiali: il 
secondo amò i letterati per amore delle 
lettere, ne sdegnò di entrare anch'esso 
nel rango di autore; toccò anch'esso la 
poetica lira , e si guardano con venera - 
zione i frammenti poetici di un gran 
sovrano , che si contra tra i fondatori 
dell' italiana poesia. Trasfuse l'amore 
del sapere nei suoi figli naturali: Enzo 
re dei sardi si distinse come poeta , e 
Manfredi fu gran protettore delle let- 
tere. 

Animato il popolo fiorentino dalla 
morte del protettore dei Ghibellini , 
dopo aver costituito il governo nella 
descritta forma per tenere in freno 
sempre più i grandi che erano Ghibel- 
lini, intesa la morte dell' imperator 
Federigo, richiamò i Guelfi , e furon 
fatte pacificar le due sette. Era però 
difficile il tenerle d'accordo. La parte 
Guelfa divenuta superiore pretese di 
far rimettere in Pistoia gli esuli Guel- 
fi : la fiorentina repubblica era pronta 
a riguardare come pia, e giusta una 
misura che avea presa ella stessa ; on- 
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de s'interessò a sostenerla. Resistendo Anni 
i pistoiesi, vollero i fiorentini cosfrrin- diC. 
gerli coir armi : ricusarono i Ghibel- ,aSl 
lini d'aver parte alT impresa , e di 
marciare contro i loro amici : questa 
fu la causa che, tornati i Guelfi da 
quella spedizione , in cui , benché non 
venisse loro fatto di rimettere gli ami- 
ci in Pistoia aveano però rotti i pisto- 
iesi , cacciassero di Firenze i Ghibel- 
lini, e ciocche mostra l'animosità , e 
la voglia non di spegnere, ma di per- 
petuare il partito, cangiarono Tarme 
del comune: il giglio bianco in campo 
rosso fu mutato in gisjlio rosso in campo 
bianco, ritenendo i Ghibellini l'antica 1262 
insegna del comune: cambiamenti, che 
quantunque possano apparir piccoli, 
contribuivano col distintivo dell' inse- 
gna a mantenere, e ad animare le di- 
visioni (35). Così le fazioni che si vo- 
lemmo spegnere erano risorte, e il go- 
verno della repubblica andava ondeg- 
giando fra Puno e l'altro partito. Se 
T espulsione di una fazione partoriva 
la quiete interna, produceva quasi sein- 

(35) Ri«. Malas. cap. 4$. 

*9 
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Anni pre una guerra esteriore . Gli esuli 
di C. Ghibellini si riuniscono a Montaia con 
alcuni tedeschi già seguaci dell 9 impe- 
rator Federigo : sono soccorsi dai sane- 
si, e dai pisani : i fiorentini vanno loro 
incontro, e gli dissipano: questo non 
fu che il preludio di un più forte com- 
battimento. Si erano volti i fiorentini 
contro i pistoiesi, quando furono re- 
cate le nuove che i pisani aveano rotta 
i lucchesi loro alleati a Monto poli. 
Corsero perciò in loro soccorso : giun- 
tili presso Pontedera, ed attaccatasi 
una feroce battaglia, furono i pisani 
scon6tti con grandissima perdita, fa- 
cendosi ascendere a 3 mila i prigionie- 
ri, fra i quali il potestà medesimo di 
Pisa (36). In ogni altro luogo furono 
le armi dei fiorentini superiori : Figli- 
ne, ove eransi rifugiati molti Ghibel- 
lini, fu preso"; Montalcino , liberato 
dall'assedio dei sanesi. 

La città andava rapidamente cre- 
scendo di popolazione, e di ricchezze , 
ed era ciò avvenuto specialmente nello 
spazio di anni 34, come lo mostrano 

(36) Malasp. cap. i5o. Àmm. lib. 2. 
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varie osservazioni. Non esisterà che il Anni 
solo Ponte vecchio nell'anno 1218; fu di C. 
in detto anno fabbricato quello della 
Carraia: 18 anni dopo, Rubaconte da 
Mandella Milanese potestà di Firenze 
dette il nome al Ponte, che ora dicesi 
d«lle Grazie ; e nel presente anno si co- 
struì quello di Santa Trinità. Si battè 
ancora in quest' anno per la prima vol- 
ta moneta di oro - il bel fiorino di Fi- 
renze, che acquistò celebrità in tutti i 
paesi commercianti, fu ammirato fin 
d'allora sulle spiagge dell'Affrica dal 
re di Tunisi forse con invidia dei pisa- 
ni; e le loro risposte derogatorie alla 
fiorentina repubblica, mostrano la conti- 
nuata animosità fra le due repubbliche, 
seppure non è questo uno dei tanti 
menzogneri aneddoti /di cui son piene 
l'istorie. 

Il fiorino di oro, i suoi componenti, e 
generalmente la moneta di una repub- 
blica di tanto commercio, meritano 
una più dettagliata illustrazione. Si 
era finora fatto uso di moneta di ar- 
gento, e di rame, la quale probabiU 
mente cominciò a battersi nel XI se- 
colo. Non trovandosi alcuna moneta 



96 LIBRO TERZO 

Anni particolare al la Toscana sotto i duchi , 
C. e marchesi , ne memorie di esse, si può 

1262 con qualche \erisimiglianza conclude- 
re che non ne avesse una propria , e 
cominciasse ad averla quando si stabili 
la repubblica. Se può parere strano 
che una citta di tanto commercio cosi 
tardi battesse moneta di oro, si riflet- 
ta al valore molto maggiore che avea 
allora F argento, e si vedrà che con 
questo solo poteva supplire, aggiun- 
gendovi le monete d'oro estere, che 
correvano per F Italia come gli Àgo- 
stari ec. Venezia, che più di buon'ora 
di tutte le altre città d' Italia coltivò 
un esteso commercio, battè moneta 
d' oro più tardi di Firenze, cioè l'anno 
1^85. Che Pisa abbia battuto moneta 
d'oro innanzi a questo tempo, potrebbe 
dedursi da tre monete d' oro col nome 
dell' impera tor Federigo li, e il nome, 
e l'insegne pisane, che si trovano nella 
copiosa raccolta di monsignor France- 
schi arcivescovo di Pisa (*) ; se non 
potesse cadere il dubbio che fossero 
battute da Federigo nell'ingresso in 

(*) Ora posseduta dai auoi eredi. 
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quella città per sempre più affezionar- Anni 
sela. II dubbio può prender piede , di C. 
quando si riflette che ne Venezia, ne » a5a 
Genova battevano moneta d'oro, e che 
Giovanni Villani, che visse vicino a 
quei tempi, asserisce francamente lo 
stesso di Pisa. Sarebbe strano che que- 
st' uomo, che fu uno dei deputati alla 
zecca di Firenze , che si è presa cura 
di far registrar le antiche monete fio- 
rentine coi nomi degli zecchieri, e ver- 
sato tanto in siffatte materie, ignorasse 
questo fatto, e sapendolo, si esponesse 
al ridicolo , in cui cade un autore, che 
scrive cose notoriamente false. Ma la- 
sciata siffatta questione, egli è certo, 
che Pisa , Genova , Lucca la batterono 
per autorità , e permissione imperiale, 
come mostrano le armi degl' impera- 
tori impressevi; mentre Firenze la 
battè di propria autorità, ne vi stampò 
che s. Gio, Batista , ed il giglio. E' ve- 
ro, che Je città hanno nei nostri tempi 
preteso che ciò fosse piuttosto onore 
conceduto dagl' imperatori di porvi le 
loro armi che permissione , a somi- 
glianza di quelle famiglie che hanno 
avuto licenza d' inquartare o il giglio, 
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Anni 0 |' aquila nelle armi loro dagl' impe- 
di c - ratori , o dai re di Francia ; ma sicco- 
mo si è sempre preteso dagl* impera- 
tori, cbe spettasse ad essi il concederne 
il dritto , resta dubbioso il titolo di 
quelle città . Forse ancora chiesero 
qu^l privilegio per autorizzare di più 
la loro moneta presso gli esteri, e faci- 
litare il corso sotto T ombra dell'auto- 
rità imperiale. In qualunque maniera 
si voglia ciò intendere , maggior vera 
potenza mostrava quella città , che da 
per se , senza bisogno di licenza , bat- 
teva moneta senz' altro privilegio, che 
la bontà delia sua lega (che tosto si fa 
nota air accortezza dei mercanti), e 
che presto rese sì accreditato negli 
esteri paesi il fiorino di oro di Firenze, 
egli fece dar la preferenza sugli al- 
tri (37). Fu esso battuto di oro finis- 
simo al peso di una dramma, ossia tre 
denari , ovvero settantadue grani ;qne- 
sto è il ^eso del nostro zecchino giglia- 

(37) Più volte forestieri signori, e governi 
dimandarono la permissione ai fiorentini di 
battere il fiorino di oro per la sua celebrità, 
porgbini loc. cit. 
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to, il quale ne ritiene le impronte , e Anni 
il valore. In quel tempo la proporzio- di C. 
He dell' oro all' argento era di uno a 
10 Hr V16 (38), onde il fiorino di oro 
Tu diviso in 20 fiorini di argento detti 
anche popolini, soldi ec. la somma dei 
quali formava il peso di 10 dramme , 
e y/16 ossia grani 770 in circa. L' im- 
pronta era la stessei, e la grandezza al- 
i'incirca, onde potè rendersi verisimile 
la burla dei popolini dorati contata dal 
lepido Boccaccio. Questa vigesima par- 
te del fiorino di oro fu suddivisa in 12 
denari, ciascuno dei quali, se la pro- 
porzione dell'oro air argento si fosse 
nantenuta la stessa, corrisponderebbe 
id uno dei nostri comuni soldi di lira; 
jon più un terzo di un quattrino. Vari 
■ uro 110 i nomi del fiorino di oro, due 
boli dei quali meritano spiegazione, 
cioè fiorino di galea, e fiorino di sug-/ 
gel lo. Il primo ebbe quel nome per 
essere stampato Tanno i4'22? in cui 
trmaronsi dalla fiorentina repubblica 

» 

(38} Si mantenne tale (ino al secolo XIV, 
issia alia scoperta di America. Carli sullo 

/.ceche. 
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ÀnniJe galee, e s' intraprese il commercio 
di c « di Egitto: avendo ottenuto dal soldano 
ta5a g|j stessi privilegi che i veneziani , 
volle batter questo fiorino per porlo in 
confronto coi veneto, che avea colà 
tanto credito L' altro fu chiamato di 
suggello perchè un dato numero di fio- 
rini di oro pesati diligentemente dal 
pubblico ufizio erano chiusi in un sac- 
chetto di pelle, e col pubblico sigillo 
inarcatici pagavano questi gruppetti 
senza riscontrarsi , e facevano un co- 
modo nei grossi contratti. Oltre siffat- 
ta divisione materiale , e servibile , fu 
anche diviso il fiorino di oro in una 
moneta immaginaria inventata per co- 
modo della mercatura cioè la lira. , 
anch'essa formata delle sue parti ali- 
quote, soldi e denari , ciocché dovea 
frequentemente far nascere della con- 
fusione coi soldi, e denari del fiorino di 
oro. Anche avanti era esistita la lira 
immaginaria in Firenze, e nei secolo 
XII equivaleva al valore, che poi ebbe 
il fiorino di oro (39), ma divenuta fra- 
zione di esso, fu soggetta a dei conti- 

(39) Ricor. Malasp. Stor. fior. c. 98. 

• » 
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imi e forti cambiamenti , e per le varie Anni 
operazioni del commercio , e in specie di C. 
per il deterioramento della moneta di 
argento, in cui cambiavasi il fiorino 
di oro. E in verità Faggio di questo 
andò strana mente crescendo. Finche 
l'aumento fu moderato, poteva imma- 
ginarsi che il comodo e il pregio mag- 
giore in cui tenevasi V oro , ne fossero 
la causa: ma essendo giunto sopra ai 
3o per 100, è facile il vedere che il 
motivo nasceva dal V alterazione del 
fino argento, con cui si battevano i 
fiorini, o popolini, o guelfi, o soldi 
di argento , giacche se la mistura on- 
decomponevansi 20 di questi, invece di 
contenere 770 grani di argento, come 
faceva di mestiero per equivalere a 72 
grani di oro, ne conteneva soli 700 ,oan- 
che meno ,e il resto rame , oa I tro metal- 
lo, l'accortezza dei banchieri gli riduce- 
va al giusto *aiore,e nel cambio voleva 
tanta più moneta diar^entocjuanta sup- 
plisse alla mancanza. Da questa causa 
nascono le strane mutazioni, e gli sbalzi, 
per dir cosi, sofferti dalla lira come 
frazione del fiorino di oro : qualche 
volta una lira e mezza equivaleva al 
Pigri. T. III. 10 
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Anni fiorino, talora 2, 3, 6, 7, ec. Senza 
di C. siffatte notizie, innumerabili abbagli 
re5a si prendono dai lettori, e dagli scrittori 
stessi nel computar le lire dal fiori- 
110(40), essendo specialmente delusi 
dal vocabolo lira , che da moneta im- 
maginaria passò finalmente a reale 

(4o) Anche il celebre inglese scrittore 
della vita di Lorenzo il Magnifico > trovando 
nelI'Ammirato , che il fiorino di oro era va- 
lutato lire tre , e soldi 10, ha creduto poter 
generalmente stabilire , che questo fosse^ il 
valore del fiorino, quando non fu che di 
queir anno. In una parola noi abbiamo un 
termine sempre fisso cioè il fiorino di j>ro, o 
zecchino, che dal 125-2 in qua non ha sof- 
ferto al più che V alterazione di 4 grani; con- 
vien piuttosto dal fiorino di oro dedurre il va- 
lore della lira , che da questa il fiorino, onde 
quanto più cresce il numero delle lire , tanto 
più scenia il loro valore : per esempio quando 
era composta di lire quattro, ciascuna di esse 
corrispondeva a 5 dei nostri paoli, posta l'i- 
stessa proporzione fra Poro , e 1' argento la 
quale però è variata. Per tutte le 'variazioni 
di queste monete , e pel numero , e nomi loro 
si possono consultare il conte Carli , e V au- 
t^e della Decima. 
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sotto Cosimo I,ed è divenuta una fra- 
zione costante del fiorino di oro, o zec~di C. 
chino , composto di i3 e 1/3 di esse. I2 ^ 2 

Fu questa un'epoca gloriosa pei 
fiorentini : erano resi potenti dal com- 



di cui quadro e vivamente dipinto da 
Dante (40 per contrapporlo al lusso, 
ed alla profusione dei suoi tempi. Se* 
guitarono le loro imprese felicemente. 
Pistoja più volte attaccata dovette 
finalmente prender la legge dai fio- 
rentini, e rimettere i Guelfi: assali- 
rono indi Volterra, ove regnava il par- 
tito ghibellino, e che situata in luogo 
fortissimo , non pareva possibile, se- 
condo la maniera di combatter di quei 
tempi , il vincerla. Non era probabil- 
mente intenzione dei fiorentini che 
devastarne le campagne, secondo la 
guerra di quei tempi. Mentre ciò av- 
veniva sotto gli occhi dei volterrani, 
non soffrendo questi che impunemente 
i nemici lo facessero , aperta improv- 



(4 1 ) Fiorenza dentro delle cerchia an- 

« ce» > . . » . » . 
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Anni visamente una porta, uscirono loro 
di C. addosso : ma rispintili furiosamente, 
e dando ad essi la caccia, con inspe- 
rata fortuna entrarono i fiorentini 
misti ai fuggitivi in Volterra , e gua- 
dagnarono la piazza più forte della 
Toscana. Può recarsi a gloria dei vin- 
citori , che fu Volterra benché presa 
di assalto, salvata dal sacco. Tutte le 
imprese erano in quest'anno andate 
loro felicemente, onde ebbero ragio- 
l2 ^4iie di chiamarlo Tanno vittorioso (4*)* 
Aveano sconfìtti i sanesi , ed obbligati 
a ritirarsi dall' assedio di Monta Icino , 
e a ricever legge da loro; messi in do- 
vere i pistojesi, obbligatili a riporre 
i Guelfi in città , e fabbricato ivi un 
castello sulla Porta fiorentina in modo 
da dominarla , occupato Poggibonzi, 
e con- la recente presa di Volterra po- 
nendoci! colmo alla loro prosperità, 
eccitarono la sorpresa , e il terrore 
dell' altre città di Toscana. Dopo 
l'impresa di Volterra si portò l'eser- 
cito fiorentino sul contado pisano , e 
passata l'Era prese a devastar le carn- 

4 

(42) Ricord. Malasp. c. 55; . . 
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pagne. La fama delle fiorentine vitto- Anni 
rie avea scoraggiti i pisani, e le in-diC. 
terne divisioni indeboliti. Si era, se- l2 54 
condo V uso di quei tempi , levato a 
rumore il popolo pisano contro la no- 
biltà , e avea formato un governo po- 
polare, di cui se vollero partecipare 
i nobili furono obbligati ad entrare 
tra ì popolani , molti abbandonarono 
la città (43), la quale trovandosi divisa 
non ebbe in questo tempo coraggio di 
contrastare al nemico ; gli chiese pace 
rimettendo le condizioni al suo discreto 
arbitrio: accettarono i fiorentini, e 
tornò T esercito trionfante a Firenze 
per consultar su quelle : erano essi 
uniti contro i pisani coi lucchesi , e 
genovesi ; si fece perciò un congresso 
in Firenze degli ambasciatori di quelle 

due repubbliche (44) > co ' fiorentino 
governo , e furono dettate ai pisani 
le condizioni: la principale, e più utile 
pei fiorentini fu l'esenzione di tutti 
i dazi e gabelle alle loro merci, che 
erano obbligate a passar pel dominio 

* « 

(43) Tronci Ann. Pisani ann. m54. 

(44) Ann, Gcnuen. Ub. VI rer, itoL t. 6. 
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*i pisano: che si restituissero ai geno- 
vesi i castelli di Lerice , e Trebbiano : 

4 ai lucchesi Motrone , al vescovato di 
Lucca Montopoli : lasciassero liberi i 
castelli di Carvuja, e di Massa da loro 
ultimamente occupati , dassero in ma- 
no ai fiorentini o il castello di Ripa- 
fratta , o Piombino , con qualche altro 
provvedimento meno importante (£5). 
Non si può dare ai vincitori molta 
lode di moderazione: temporeggiaro- 
no i pisani nell'adempimento alle con- 
dizioni , e se si videro obbligati a ce-» 
dere alle circostanze, era facile il pre- 
vedere che alla prima opportunità 
avrebbero violato una pace vergogno- 
sa. Questo momento non era lontano : 
il partito Ghibellino per la morte di 
Federigo , e per la poca attività di 
Corrado restato inferiore in Italia , 
cominciò a rilevarsi per opera di Man- 
fredi, figlio naturale di Federigo. 

• 

• 

(45) Queste condizioni son riferite va- 
riamente più o meno gravose ciarli storici 
Bartolom. Scriba Ann. genuen. lib. 6 , dal 
Tronci Ann. pisani , dal Malasp. cap. 1 55, 
che ve ne aggiunge qualch' uu' alita. 
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Questo principe, a cui la natura fu Anni 
cortese di molti doni , degno figlio di di C 
Federigo II, ne possedeva i talenti: 1255 
leggiadro , amabile , pieno di attività , 
e <T ingegno era stato creato dal padre 
principe di Taranto : egli però diven- 
ne presto la persona più importante 
del regno delle due Sicilie , prima co- 
me tutore del piccolo Corradino, indi 
come sovrano. Avendo nemica la cor- 
te di Roma, cercò di guadagnarsi il 
partito dei Ghibellini che a lui , come 
figlio del loro primo protettore , fa- 
cilmente si volsero. Vedendo Firenze 
dominata dal contrario partito, eccitò 
la repubblica pisana a rompere quelle 
condizioni, colle quali poco inhanzi era 
stata costretta a comprarsi una pace » 
vergognosa (46). Non vi volle molto 
a far muovere i pisani: tuttavia non 1^56 
contro i fiorentini portarono diretta- 
mente le armi , ma contro i loro al- 
leati, i lucchesi. A questa infrazione 
dei patti non tardarono a porsi in moto 
i fiorentini. Unite le loro genti alle 
lucchesi, attaccarono i pisani presso a 

(46) Ammir. Istor, Fior. lib. 2. 



Digitized by Google 



108 LIBBO TEÙZO 

AnniPonte a Serchio, e le ruppero con 
di C. grandissima perdita dei pisani (47)- 
ia56 Si avanzarono i vittoriosi fiorentini 
finoa S* Jacopo assai presso di Pisa; e in 
segno di giurisdizione, e spregio dei 
pisani vi batterono moneta (48). Co- 
stretti i vinti a domandar frettolosa- 
mente la pace, l'ottennero, ma le con- 
dizioni furono gravose , poiché oltre i 

}>atti stipulati nel i254 ? si aggiunse 
a cessione di varj castelli ai lucchesi, 
e ai fiorentini. Fra quelli che erano 
costretti «* cedere a questi eravi Mu- 

(47) L' Ammir. lib. 3. copiando il Ma- 
lasp. racconta che oltre i morti , e gli affo- 
gati nel Serchio , 3 mila furono i prigio- 
nieri : probabilmente queste perdite sonò 
quasi sempre esagerate. 

(48) Aveano ivi fatto tagliare un altis- 
simo pino , e per esprimerlo nella moneta 
si vedea un trifoglio ai piedi di San Gin. 
vanni* Attesta il Villani di aver vertuto 
parecchi di questi fiorini , onde non pare 
possa cadervi il dubbio che vuol muovere 
il Cav. Flam. dal Borgo, molto più che 
lo slesso Tronci pisano annalista io tempi 
tanto più bassi afferma di avere avuto in 
mano più di uno di questi fiorini di oro. 
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trone , lo che assai doleva ai pisani Anni 
giacche essendo situato sol mare po-d»^. 
teva divenire un comodo porto ad una i2 $6 
nazione commerciante , e industriosa, 
che non solo non avrebbe avuto più 
bisogno di Porto Pisano , ma acqui- 
stava i mezzi di divenire una potenza 
marittima. Non potendo con la forza, 
tentarono coli' oro d'indurre i fioren- 
tini a ruinar Mutrone : non vuoisi la- 
sciare in oblio un' azione lodevole di 
Aldobrandino Ottobuoni. Nelle discus- 
sioni sopra Mutrone questo virtuoso 
cittadino avea opinato, chesi disfacesse 
come inutile alla fiorentina repubbli- 
ca : erano quasi persuasi i suoi com- 
pagni, e il giorno appresso se ne dovea 
fare il partito : il ministro pisano , che 
era in Firenze , avendone avuto sen- 
tore , fece segretamente offrir da un 
amico ad Aldobrandino 4 mila fiorini 
di oro , se gli riesciva di far prevalere 
Ja sua opinione. Si accorse Aldobran- 
dino dall'offerta, che il suo senti- 
mento era falso: dette buone parole al 
mezzano, giunto poi in senato, chiesta 
scusa della mutazione di sentimento , 
con tanta eloquenza perorò per la con- 
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Annitraria opinione, che giunse (non però 
dl c - senza molta difficoltà ) a far cangiare 

1256 j a deliberazione che il magistrato sta- 
va per prendere. Era Aldobrandino 
male agiato dei beni della fortuna , 
onde quando fu nota tanta illibatezza, 
che ad onta del suo silenzio trapelò 
air orecchie del pubblico , ne riscosse 
sommo applauso (49 j. Egli non fece 
che il debito di un buon cittadino ; e 
le lodi che si usano dare in somiglianti 
avvenimenti, sono piuttosto una indi- 
retta satira al genere umano, la rarità 
di queste azioni rendendole piuttosto 
eccezioni, che regole comuni della 

1257 vita. Essendo nelF anno appresso man- 
cato di vita questo onorato cittadino , 
la patria con magnifica pompa ne fece 
in S. Reparata l'esequie, e gli eresse 
per eternare la memoria un mausoleo. 

L' abbatimento del partito ghibel- 
lino in Toscana avea specialmente cau- 
sate le perdite dei pisani. Manfredi, 
sul cui aiuto aveano sperato , era lon- 
, tano e involto nelle guerre eccitategli 
dal papa , e dai suoi sudditi : il soste- 

(49) Gio. Vili. Ist. lib. 6. c. 64. - 
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gno , che aveano sempre avuto da- Anni 
gì' imperatori^ mancava loro in questo di C« 
tempo in cui l'impero agitato da va- 1257 
rie fazioni era vacante. Le città d'Ita- 
lia aveano goduto il dritto di parteci- 
pare all' elezione (5o) del re dei Ro- 
mani , e d' Italia : è vero che poco 
tempo innanzi nel concilio di Lione 
Innocenzo IV dopo la deposizione di 
Federigo fi avea data la facoltà di 
eleggi re a quel posto a sette principi 
di Germania , ossia elettori ; ma non 
crederono probabilmente le italiche 
città di aver perduto quel dritto. Pi- 
sa fra queste, considerando le sue 
critiche circostanze , e quanto di for- 
za le si accrescerebbe per l'elezione 
di un imperatore a lei amico, e quasi* 
sua creatura , fece un atto che può 
sembrare orgoglioso ai nostri tempi, 
ina che fu allora dettato dalla poli- 
tica , e dalla considerazione che go- 
deva questa repubblica. Essa mandò 
a dar la sua voce per l'elezione , os- 
sia ad eleggere realmente imperatore 

(óo) Murator. diss. 3. de irap. rom. et 
return. Hai. eie. 
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Anni il re Alfonso di Gastiglia , che gra- 
di C. ziosamente accolse l'onorevole am- 
12 57 basceria. Bandino di Guidone Lancia, 
della famiglia Casalei di Pisa , fu 
V ambasciatore , e coi riti solenni lo 
elesse per la sua repubblica re dei 
romani, ed imperatore ; il qual con- 
cesse i più ampj , ed estesi privilegi 
alla città di Pisa (5i ). Quest'atto 
grande, e rispettabile mostra la con- 
siderazione di cui Pisa godeva , e se 
(come (52) pare) nello scisma in cui 
erano gli elettori , la nomina che 
fecero dello stesso Alfonso 1' arcive- 
scovo di Treveri, il re di Boemia, il 

(5 1) Esiste il diploma riferito dall' Ughel- 
]i , dal Tronci , dal cav. Flam. dal Borgo, 
in cui vi sono le parole : Egó Bandinus 
Lancea etc 

imperatorem rom. imperii nunc vacanti* , 
eligo, et assumo, promoveo atque voco etc. , 
ed esiste !' accettazione di Alfonso, e il 
diploma dei privilegj ai Pisani. 

(52) I diplomi di elezione , e di con- 
cessione di privilegi son segnati nell' anno 
12.56, e delezione fatta dai principi no- 
minati nel ia5j, ovvero 58. 
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duca di Sassonia , il marchese di Anni 
Brandeburgo fu posteriore alla pisa-diC. 
na elezione , questa ne ricevè anche l *$7 
un lustro , ed una dignità maggiore 
per essere stata seguitata da si po- 
tenti principi. Gli altri elettori, con 
molti principi di Germania aveano 
già eletto re dei romani Riccardo 
conte di Cornovaglia , fratello del re 
d* Inghilterra. Nel tempo della so- 
spensione tra i due concorrenti , i 
fiorentini crederono forse Alfonso più 
favorevole al loro partito , onde gli 
spedirono il loro illustre cittadino 
Brunetto Latini ; ma le disgrazie che 
avvennero ai Ghibellini fiorentini re- 
sero inutile l'ambasciata (53). Il papa 
Alessandro IV restò per qualche tem- 
po neutrale , poi cominciò ad appel- 
lare eletto Riccardo, e finalmente 
alla morte di questo negò di ricono- 
scere Alfonso, La premura dei pisa- 
ni in eleggerlo, e dei Ghibellini ita- 
liani per riconoscerlo , Io resero so- 
spetto alla corte di Roma , la quale 

• > 

Ric. Mafasp. c. 162. 
Pigri. T. HI it . ' * 
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Anni dopo lunghe agitazioni lo escluse dal- 
di C. T impero. 

ia58 U inattività , in cui si trovava il 
potere imperiale in Italia , e T impo- 
tenza dei pisani a favorirlo, o ad es- 
serne aiutati , rese più facile la loro 
riconciliazione colla chiesa , dal di cui 
grembo erano separati da sedici an- 
ni , dal tempo cioè in cui , vinti i 
genovesi, condussero prigionieri in 
Pisa i prelati, che andavano al con- 
cilio Lateranense. Aveano essi ricu- 
sata la riconciliazione con Innoeenzio 
IV per esservi la condizione creduta 
da loro poco generosa di abbandonare 
il loro alleato, ed amico Federigo IL 
Non esisteva più siffatto ostacolo , 
onde avendo cbiesto ad Alessandro 
IV l'assoluzione delle censure, fu loro 
concessa, e imposto l'obbligo di se- 
guire le parti dell' imperatore , che 
sarebbe da lui riconosciuto, e T utile 
e salutare penitenza di fabbricare uno 
spedale, che fu quello di santa Chiara. 
Si eseguì la fondazione da fra Man- 
sueto Tangunelli di Castiglione areti- 
no, penitenziere del papa , ed alla 
pubblica funzione assisterono molti 
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prelati, e lo stesso S.Bonaventura(54)- Anni 
Voleva il savio pontefice pacificarli di C.. 
anco coi genovesi , che contrastando 1258 
loro la Sardegna , e invaso il princi- 
pato di Caglieri , tenevano assediata 
Santa Gilia. Ordinò il papa a due 
cavalieri dimoranti in Sardegna , che 
colà si portassero come suoi legati , 
intimassero loro sospensione di osti- 
lità, che rimettessero la piazza con- 
trastata nelle loro mani , e che egli 
avrebbe poi pronunziata la sentenza : 
ma prima che questi giungessero, i pi- 
sani , espugnata la piazza , aveauo ri- 
cuperato il principato di Caglieri, che 
diedero ii^ feudo a tre ftimiglie pisane 
ai Visconti, ai figli del conte di Ca- 
praja, e ai Gherardeschi ; lo che av- , 
venne nell'anno susseguente, nello 
stesso tempo in cui in Levante presso 
Acri uniti ai veneziani dettero una 
micidiale sconfitta ai genovesi con una 
immensa strage, la perdita di t.5 ga* 
lere , e la loro espulsione dal porto * 
di Acri. I pisani , ed il resto dei Ghi- { 

(54)Cronic. Pis. Flam. dal Borgo di». 5, 
Tranci ec. 
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Anni bel lini toscani non poterono valersi 
dell'aiuto imperiale; l'ebbero finalmen- 

1258 te da Manfredi, che sempre atti vo pro- 
seguiva a fomentare il partito Ghi- 
bellino in Firenze. Era questo tiran- 
neggiato dal Guelfo dominante, escluso 
dalle cariche pubbliche , e guardato 
con vigilante gelosia, onde nascondeva 
nel silenzio i proprj sentimenti : in- 
coraggito però da Manfredi , tramava 
occultamente delle innovazioni. Gui- 
davano la cospirazione quei degli 
Uberti, che giudicati meno pericolosi, 
dopo l'espulsione dei Ghibellini , eran 
restati in Firenze. Fu la congiura 
scoperta. Chiamati in giudizio, ricu- 
saron di comparire, e prese le armi, 

•*5q ardirono di violare i ministri della 
giustizia. Il popolo però voitossi tut- 
to contro loro , e ne arrestò alcuni , 
che perderono la testa sotto la scure. 
Molte altre famiglie complici della 
congiura fuggirono di Firenze: restò 
involto in questa disgrazia l'abate di 
Vallombrosa, della famiglia Beccheria 
di Pavia, preso a sospetto di essere 
complice; i tormentigli fecero confes- 
sare ciocche forse non era vero, e gli 
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fa mozza la testa, (55; Si ritirarono gli Anni 
esuli a Siena, che era allora divenuta di 0. 
ricovero di quel partito. Fra i fuoru- 1259 
sciti fiorentini trovavasi Manente, ossia 
Farinata degli liberti, capo della fa- 
miglia, d' indole feroce, eloquente, ed 
ugualmente capace nelle armi e nei 
consiglio. (56) Era egli l'anima della 
fazione Ghibellina: infiammò i sanesi 
all'armi contro i fiorentini , irritò con- 
tro di essi con tutti gli artificj l'animo 
del re Manfredi, (5j) che mandò loro 

(55) Malasp. cap. i5g. 

(56) Filip. Villani degli uomini illus. Gor. 
(Ò7) Avea quel re mandato non più di 200 

cavalieri tedeschi : il piccolo soccorso scoraggi 
i Ghibellini: Farinata però ne trasse il mi- 
glior partito: avendoli ubriacati gli mandò 
insieme con altre truppe contro i fioren- 
tini, che si trovavano presso Siena. Vi si 
spinsero con tanto furore, che nel principio i 
fiorentini presero la fuga: veggendo poi il 
piccol numero di combattenti tornarono ver- 
gognosi indietro, e messigli in mezzo taglia- 
rono a pezzi tutti i tedeschi t e poi strascina-» 
rono per disprezzo sul suolo V insegne, di 
Manfredi. Questo avvenimento fatto sapere da 
Farinata al re , che gli esagerò il valore dei 



Digitized by Google 



Il8 LIBRO TERZO 

Anni in soccorso una scelta truppa di 800 
di C. cavalieri tedeschi guidati dal conte 
"60 Giordano, sperimentato guerriero: al- 
tri mille ne furono assoldati : vi con- 
corsero tutti i Ghibellini di Toscana, 
e si fece a Siena una massa assai nume- 
rosa dei più feroci nemici del governo 
fiorentino: di questa truppa però for- 
mavano il nerbo i cavalieri tedeschi : 
erano assoldati per tre mesi ; onde ve- 
dendo Farinata che, se non si tirava 
da essi partito prima di questo termi- 
ne, mancherebbe il denaro per confer- 
marli, tentò di tirare i fiorentini ad 
un'azione. (58j Avendo per mezzo di 

fiuoi , e il dispregio fatto alle sue insegne, im- 
pegnò il re neir impresa con molto calore 
copie Farinata avea previsto. AlaJasp. cap., 64- 
(ótJ) Nel racconto del me mora bit fatto di 
arme di Monteaperti, e negli avvenimenti 
che lo precedettero abbiamo seguitato Aicor- 
dano Malaspina scrittore contemporaneo, e la 
di cui autorità sembra perciò superiore ad ogni 
altro. Tuttavia lo storico sanese Malevolti 
nega molti di questi fatti ; e asserisce che il 
conte Giordano era venuto fino dal dicembre 
dell' anno scorso cogli 800 cavalli, onde non 
può esser vero il racconto degli insulti fatti 
all' insegue ec. Se veramente nei libri pub- 
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fidati emissari > che furono due irati Auni 
minori , fatto credere ai primi deliadi C. 
fiorentina repubblica che se si fosse l2 6° 
mosso il loro esercito verso Siena sotto 
colore di rinforzare Montalcino, sareb- 
be aperta loro una porta per liberar 
la città dalla tirannia di Provenzano 
Salvani, potente, ed altiero cittadino , 
fu dai fiorentini creduto al fraudolento 
invito; e quantunque molti, e special- 
mente Teggbiaio Aldobrandi degli A- 
dimari, colla più forte ostinazione (59) 
dissuadesse un' impresa inutile, giac- 
che si sarebbe vinto colla pazienza , e 
il tempo avrebbe combattuto per loro, 
fu messo in campagna un esercito nu- 
merosissimo di genti, ma non di soldati. 

Mici di Siena si trovano i documenti autentici 
della sua asserzione, non vi è replica. Ma nou 
sarebbe stato fuori di proposito, che egli avesse 
riportate le parole dei pubblici libri , come fa 
tante volte. 

(59) Sullo stesso tuono parlò il Gherardini: 
gli fu comandato dagli Anziani di tacere sotto 
pena di lire 100; volle pagar la pena, ma 
parlare; gli fu raddoppiata, e pagò la multa 
di lire 3oo per dire delle inutili verità. Fu 
finalmente fatto tacere colla minaccia della 
pena della testa. Malasp, c. 166. 
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Anni Si disse che non fossero meno di trenti 
di C. mila , e da tutte le città alleate, o piut- 
1260 tosto soggette ai 6orentini , vennero 
truppe ausiliarie; ma siccome dalle 
medesime città erano stati cacciati i 
ghibellini , questi si erano riuniti a 
Siena , e i Guelfi a Firenze , onde i due 
eserciti presentavano il tristo aspetto 
della divisione, e guerra civile dell'in- 
tiera Toscana, Dal solo Arezzo si asse- 
risce, che fino in 5 mila venissero in 
soccorso dei fiorentini sotto il comando 
di Donatello Tarlati , mentre un' altra 
schiera di fuorusciti , condotti dal loro 
vescovo , (60) si era riunita in Siena • 
e se dee credersi a Raffaello Roncioni , 
una scelta truppa di 3 mila pisani ve n- 
nero a Siena- L'esercito guelfo era su. 
periore in numero al ghibellino, es- 
sendo quella fazione dominante in To- 
scana , ma probabilmente non vi fu 
quella sproporzione, che voglion far 
credere alcuni storici. Marciava l'eser- 
cito guelfo come a sicura vittoria , spe- 
rando dover senza combattere entrare 

(4o) Leonar. Brun. Iris, lib; 3, Giugurta 
Tomni. Ist. Sanrsc par. I. lib. 5. Malcvolti 
lib. 1. p. 2. Ptoloemeus Lucens. Ann. 
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in Siena : giunto sui colli di Monteaper- Anni 
ti si arrestò per aspettar V avviso dai'di 0. 
sanesi di procedere più innanzi. Niente 
è più capace di sconcertare un capitano 
ed una truppa quanto il vedersi venire 
coraggiosamente incontro un nemico 
che si credeva vinto o fuggitivo : cosi i 
fiorentini condottieri,che andavano alla 
sicura conquista di Siena ,quando scor- 
sero avanzarsi risolutamente i nemici, 
alla testa dei quali era la truppa tede- 
sca, tanto alla loro formidabile, co- 
minciarono a sbigottirsi» Si venne alle 
mani, e fu combattuto con molto va- 
lore; ma non reggendo air impeto dei 
tedeschi, piegarono i fiorentini . Ad 
accrescer la costernazione si aggiunse 
il tradimento. Molti Ghibellini nascosi 
nel tempo della battaglia passarono ai 
nemici. Fra questi Bocca degli Abati 
prima di passare all'altra parte, tirò 
a tradimento un colpo a Jacopo del 
Vacca della famiglia dei Pazzi, cbe 

f>oi tava V insegna della repubblica', e 
o fé' cadere col braccio mozzo in ter- 
ra. (61) Sparse quest'atto il terrore 
tra i fiorentini, non sapendo più distin- 
guere gli amici dai nemici: Usolo cou- 

(61) Malasp. cap. 167. 
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Anni trasto rimase intorno al carroccio su 
di C cui stavano le bandiere, e dintorno la 
1260 miglior parte dei difensori (62) volen- 
terosi di comprarsi una morte illustre 
col valore, piuttosto che la salvezza 
colla fuga. Fu chiaro tra questi Gio- 
vanni Tornaquinci > che presso al set- 
tantesim' anno stava con suo figlio alla 
guardia di quel posto: vedendo tutto 
perduto, incoraggito il figlio, e gli al- 
tri a seguitare il suo esempio, si scagliò 
tra i nemici, protestandosi di non voler 
sopravvivere a tanta ruina ; e valorosa* 
mente combattendo fu ucciso . Una 
parte del rotto esercito si era refugiato 
nel castello, di Monteaperti. Preso a 
forza il castello, furono i refugiati ta- 
gliati a pezzi. (63) Non è facil sapere il 
numero dei morti in una battaglia, e- 
sagerandolo sempre i vincitori, e na- 
scondendolo i vinti : ,questi, ossia gli 
scrittori fiorentini , non confessano che 
*5oomorti,e i5oo prigionieri; ma il 
numero dovette esser più grande , in- 
feriore però all'esagerazione degl' isto- 
ri) Leonar. Bruni Hist. Fior. Iib. 2. 
(63) Amm. Hist. Fior. lih. 1. Dante: 

la strage , e il grande scempio 

Che fece l'Arbia colorata in rosso* 
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I rici Ghibellini, (64) Si conta questa Anni 
battaglia fra le più sanguinose di quei di C. 
tempi : avvenne il dì 4 settembre. Fe- ,2 5° 
steggiarono la vittoria con solenne pom- 
pa i sanesi, in cui vedeasi il carroccio 
dei fiorentini strascinato a ritroso, e il 
nome di città della Vergine fu preso 
da Siena in questa circostanza, come 
un devoto attestato di riconoscer dal 
cielo il felice successo. (65) 

(64) Il più autentico monumento sarebbe 
la lettera dei Sanesi scritta al re Manfredi, 
ove i morti si fauno ascendere a soli 3 mila, 
ma probabilmente è apocrifa. Vedi cronic. 
san. Rer. ital, scr. toni. iò. e nota del Ben- 
voglienti. 

(65) Mala voi ti ist, dei fatti , e guerre, dei 
San. Nelle monete alle parole Sena vetui, fu 
aggiunto Civitas Vir§inis. Questo storico per 
conceder tutta la gloria di questo giorno ai 
Sanesi , esclude il soccorso dei Pisani. Il Ben- 
voglienti poi vuole escludere V influenza, e 
T aiuto del re Manfredi. Si vegga la risposta 
vittoriosa del car. Flam. dal Borgo diss. 6. 
dell' Ist. pisana , che confuta i due scrittori 

I senza lasciar loco a replica. Noi abbiamo se- 
1 guitato specialmente il racconto di Malasp. 

contemporaneo scrittore , ed il più antico , e 

perciò più autorevole* 
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CAPITOLO V. 
SOMMARIO 

Decadenza della parte guelfa. Con- 
cilio di Empoli. Magnanimità di 
Farinata degli liberti. Guerra con 
Lucca e cogli esuli guelfi, tenuta di 

. Carlo d'Angiò in Italia. Battaglia 
presso Benevento, e morte di Man- 
fredi. Biforma del governo di Fi- 
renze . Turbolenze che succedono. 
Discesa di Cor radino di S 've via in 
Italia, imprese dei pisani armati 
in suo favore. Battaglia di Taglia- 
cozzo. Fuga di Corradino. Arre- 
stato 9 è dato in mano di Carlo. 
Morte di Corradino. Pace di Carlo 
coi pisani, e con altre città di To- 
scana. Pace tra i Guelfi e i Ghibel- 
lini di niun effetto. Guerra civile 
fra i pisani fomentata dal re Carlo 
Morte del pupa Gregorio X. Nuova 
concordi afra i Guelfi e i Ghibellini 
in Firenze. Affari ki Sicilia. Cele- 
bre vespro siciliano. Nuovo cambia- 
mento di governo in Firenze. 

Jja rotta di Monteaperti fu uno dei 
colpi più fatali alla fazione guelfa non 
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solo in Toscana, ma per tutta l'Italia. Anni 
La costernazione dei vinti fu tale, che/!' C. 
non ardirono trattenersi in Firenze, e 
difendersi : nove giorni dopo la rotta si 
partirono volontariamente tutte le fa- 
miglie guelfe, la maggior parte delle 
quali ritirossi a Lucca , restata guelfa, 
sola in Toscana , giacché Prato, Pistoia 
"Volterra ec. seguitarono la sorte dei 
vincitori, e da quelle furono obbligate 
a ritirarsi i Guelfi, (i) Non tardarono 
a giungere i vincitori a Firenze, e non 
potendosi sfogare contro i nemici, pre- 
sero a rumarne le case, ma ciò cbe 
mostra quanto sia cieca, furiosa, ed 
ingiusta la rabbia dei partiti, non con- 
tenti di minare in s. Reparata il se- 
polcro dal pubblico voto già poco in- 
nanzi eretto ad Aldobrandino Ottobuo- 
ni , ne trassero il cadavere, e strascina- 
to per la città, lo gettarono nei fossi.fs) 
Furono confiscati i beni dei Guelfi , e 
la città cominciò a governarsi sotto 
V influenza , o dependenza del re Man- 
fredi. Dovendo partirsi il conte Gior- 

• (i) Malasp. cap. r^o. 
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Annidano, si adunò in Empoli una grande 
di ^.assemblea dei Ghibellini per concertare 
iaòo il modo di assicurare la superiorità in 
Toscana ai loro partito. La compone- 
vano persone, che quantunque varie 
d' interesse erano tutte nemiche di Fi- 
renze. 1 pisani, i sanesi, gli aretini, e 
gli altri toscani temevano la crescente 
potenza dei fiorentini , che minacciava 
a loro servitù. I signori feudali , i conti 
Guidi, Alberti, di s. Fiora, e gli Ubal- 
dini, dei quali i fiorentini aveano fre- 
quentemente gastigato le insolenti so- 
perchierie, ne bramavano la ruina: fu 
proposto perciò che ni una cosa potea 
più consolidare la forza ghibellina, 
quanto il disfare la città di Firenze, 
ove la fazione guelfa avea sempre più 
dominato che la ghibellina, ed ove le 
instabili vicende della sorte potevano 
pure ristabilirvéla. Fu questa la pro- 
posizione dell' ambasciatore di Siena, 
sostenuta da quello di Pisa , città ca- 
pitali nemiche di Firenze. (3) Quasi 
tutta l'assemblea aderiva alla stessa 



lib. 6. 



(3) Giugurta Tomjjwàii ist, di Siena p*r. a. 
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opinione, e slavasi per condannare alla Anni 
distruzione una città sì rispettabile , di C. 
quando Farinata con detti grossolani , 
ma pieni di forza protestò altamente 
che egli non s'era esposto a tanti pe- 
ricoli per minar la sua patria , ma per 
potervi vivere onoratamente : che egli 
finché avea sangue nelle vene non 
l'avrebbe permesso. (4) Non osarono i 
Ghibellini ostinarsi, temendo il valore, 
l' ingegno, e partito grande chesi trae- 
va seco quest' uomo degno di eterna 
memoria , giacche Firenze gli deve la 
sua esistenza. (5) Si determinò il nu- 
mero dei soccorsi che le città, i castelli, 
i signori collegati dovessero al bisogno 
contribuire, e questo fu chiamato Ta- 
glia. Si elesse potestà di Firenze per 
due anni il conte Guido Novello, il 
quale esigè che la città prestasse giu- 

(4) Vedi Dante, Infer. can. io, ove è 
descritto nobilmente il carattere di Farinata, 
che predice 1' esilio al poeta. 

« Ma fui io sol colà , dove sofferto 

« Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
« Colui che la difese a viso aperto. 

(5) Ualasp. cap. 170. Ànira. lib. 2. 
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Arniramento di obbedienza al re|Manfredi. 
°i C. Tenea egli ragione nel palazzo vecchio 
12 ^ I di s. Apollinare, onde per potere con 

f)iù agio introdurre in città , e nel pa- 
agio le sue genti di Casentino , aprì 
una nuova porta nelle mura più vicine, 
che Porta Ghibellina , e la corrispon- 
dente strada, via Ghibellina furono 
appellate. I sanesi ottennero , che cin- 
que castella situate ai confini tra loro 
e i fiorentini, e che formavano a questi 
x «n forte antemurale v fossero disfatte. 
I pisani che fossero loro rese varie ca- 
stella dai lucchesi , usurpate nell'ulti- 
ma guerra coi fiorentini. Lucca , di fa- 
zione guelfa avea dato ricetto ad una 
gran quantità dei fiorentini esuli: si 
mosse contro di essa il-conte 'coir ar- 
mata della Taglia; ne scorse, e trava- 
gliò assai il territorio: resisterono vi- 
gorosamente i lucchesi, giacche essendo 
seco loro riuniti i fuorusciti Guelfi di 
varie città di Toscana, la disperazione 
ispirava valore, ed è per questo che si 
difesero per circa due anni contro la 
forza della ghibellina lega tanto più 
potente di quella città. La guerra più 
vigorosa era loro fatta dai pisani che 



1 
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miravano alla distruzione di Lucca : Anni 
erano essi i più attivile i più numerosi dì C. 
nelT esercito della Taglia. Benché par- 1263 
tissero dall' esercito molte genti tut- 
tavia i pisani uniti ai sanesi prosegui- 
rono a infestare il territorio dei luc- 
chesi ,e dopo averli più volte sconfttli, 
s' inoltrarono fino alle mura di Lucca, 
vi batterono moneta, scagliarono delle 
freccie nella città , e vi rappresenta- 
rono la loro celebre giocosa pugna, 
chiamata comunemente il gioco del 
ponte. (6) Finalmente chiesero i lue- 

(6) Breviar.histor.Pisanae.Rer.ital.toni.6^ 
Ivi è chiamato questo giuoco Lucius ad Massa * 
scucum , forse di massa , e scudo : e questa è 
la prima memoria di quel celebre spettacolo, 
e non dicendosi che fosse allora istituito è da 
credere che molto innanzi si praticasse. An- 
che in Pavia un simile giuoco descrivesi dal- 
l'Anonimo Ticinense, Forse le due anni di 
scudo, e mazza furono in seguito riunite in 
una , nel targone , arme di offesa , e di difesa. 
Che Lorenzo dei Medici riformasse quest'ar- 
me si asserisce senza prove. -La prima sua 
stituzione è ignota ma probabilmente è di 
origine longobardica ; è vero che nell'Anon. 
Ticinense non ai descrive che lo scudo, con 

*12 
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Atini chesi la pace, e l'ottennero dai fioren- 
ti C.tini colle condizioni di entrare ancor 
l2 ^3 essi nella Tagliale di cacciar tutti i 
fiorentini ed altri Guelfi fuorusciti. 
Andò errando questa infelice turba di 
uomini , di femmine, di ragazzi , espo- 
nendo la loro miseria agli occhi di tutta 
l'Italia. 

1^64 L'instabile fortuna però si preparava 
a vendicarli. I papi col loro partito 
continuamente vessati da Manfredi, e 
dai Ghibellini, vedendo le armi spiri- 
tuali inutili contro quel re, avean più 
volte chiamate le armi francesi ad in- 
vadere il regno di jMapoli.Carlodi Angiò 
fratello del santo re Luigi di Francia, 
quanto inferiore in santilà, tanto supe- 
riore in talento al fratello , lo avea ac- 
compagnato nella guerra sacra in E- 
gitto, ove le loro armi ebbero si infe- 
lice successo. (7) Tornato in Francia, 
animato sempre da quello spirito d'in- 
trapresa, già eccitato in lui dalla cro- 



cui correvano di lontano ad urtarsi : ma non 
è ivi chiamato Lucius ad Massascutwn. 

(7) Vedi mémoires du chevalier de Ton- 
yille , compagno nella spedizione di s. Luigi. 



~~ — - Google 



CAPITOLO QUINTO i3l 
ciata, ascoltò facilmente le proposizioni Anni 
dei pontefici Urbano IV, e Clemente IV, <•» C« 
che l'invitavano alla conquista del re- ia ^4 
gno di Puglia , e di Sicilia , creandolo 
senatore di Roma. Ne fece egli i più vi- 
gorosi preparativi, e la moglie Beatrice 
ne prese le maggiori cure, impegnando 
tutte le sue gioie» Ambiva ansiosamente 
al titolo di regina , e la femminile va- 
nità era stata troppo esulcerata, quan- 
do trovandosi colle sue tre sorelle regi- 
ne , fu obbligata a sedere un gradino 

{)iù abbasso, percbè priva di quel tito- 
o. (8) Carlo signore della Provenza 1 
pose insieme un fiorito esercito di gen- 
te agguerrita , che inviò alla volta di 
Roma , mtntre esso salito sopra una 
flotta di nc>n più di venti galee con soli 
iooo uomini d' arme , scelta truppa e 
valorosa, 6Ì mise in mare, e fu siugo- 

(S) Ricor. Malasp. c. 70; e Gio. Villani 
lib. 6. c. 92. La maggiore era moglie del re 
di Francia, la seconda del re d* Inghilterra, 
la terza del fratello eletto re dei Romani ; fu- 
rono queste 4 principesse figlie di Raimondo 
conte di Provenza: la qual provincia, l'ultima, 
cioè Beatrice , portò in dote a Carlo. 
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Àmiilarmente favorito dalla fortuna, essen- 
ti C.dosi esposto al rischio di esser preso; 
ia65 giacche veleggiava la flotta di Manfredi 
che composta di legni pisani, genovesi, 
e siculi giungeva ad 8" galere; ma la 
tempesta Tavea dispersa , onde passò 
indisturbato avanti, entrò nella foce 
del Tevere, e sbarcò** Roma. Si avanzò 
anche il suo esercito felicemente in Ita- 
lia, condotto dal conte Guido di Mon- 
forte, con cui si trovava la moglie di 
Carlo , Beatrice: risorsero le speranze 
dei Guelfi e 4°o cavalieri fiorentini, 
sotto la scorta del conte Guido Guerra, 
andarono incontro ai francesi in Lom- 
bardia , e furono la loro guida per la 
Romagna, e Marca infino a . Roma . 
1266 Coronato Carlo dal pontefice insieme 
con sua moglie re della Sicilia di qua, 
e di là dal Faro, non perde un mo- 
mento a marciare, benché nel cuor 
dell' inverno, contro il nemico avendo 
necessità di affrettarsi per mancanza 
dei mezzi di sussistere. Presso Bene- 
vento avvenne l'ultimo di febbraio la 
sanguinosa battaglia, che decise di 
quel bel regno: in esso i Fiorentini 
esuli altamente si distinsero: il re AJan- 



CAPITOLO QUINTO t33 
fredf, dopo aver combattuto col più Unni 
gran valore , vedendo il suo esercito di Ci 
sconfitto, non volle sopravvivere alla 
disfatta, si cacciò nel più forte della 
mischia, e restò ucciso. Fu dai vinci- 
tori uniti in crociata, diito un orribil 
sacco a Benevento, città papale, spo- 
gliate le chiese, disonorate le donne, e 
trucidati i vecchi , e i fanciulli. (9) Il 
cadavere di Manfredi, ritrovato dopo 
tre giorni, fu sepolto presso il ponte di 
Benevento vilmente in una fossa , ove 
l'odio, la superstizione , e la poca ge- 
nerosità del suo rivale condannollo.(io) 
Egli avea avuto la disgrazia di dispia- 
cere ad un corpo allora potentissimo 
che lo dipinse coi più neri colori: i più 

(9) Quest' orrida scena durò otto giorni, 
ed è descritta da Saba Malaspina istorico 
guelfo e parziale per la fazione di Carlo. 

(10) Vedi Dante , pur^at. canto 3, che ad 
onta della scomunica in cui morì Manfredi lo 
ha posto in luogo di salvazione. 

« Vero è che quale in contumacia muore 
» Di sauta Chiesa' , ancor che alfin si penta 
» Star gli convien da questa ripa fuore 
» Per ogni tempo , eh' egli è stato trenta. 
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Anni atroci delitti gli furono apposti , Ja 
ài C. morte del padre, e del fratello Corra- 
1266 Jq. non ve ne p er ò prova alcuna di 

fondamento. Imitatore di suo padre , 
fu gran protettore delle scienze, e delle 
lettere :(uj rammentarono con deside- 
rio il suo governo ben presto i siciliani 
e napoletani: la posterità imparziale lo 
ha riguardato con molta stima , ed una 
gloriosa memoria resta sempre di que- 
sto principe nel nome di Manfredonia 
da lui edificata. La sua ruina fu anche 
quella dei Ghibellini in Toscana , e nel 
resto d' Italia incoraggiti i Guelfi oc- 
rcuparono molti castelli; il popolo, a 
cui è sempre odioso il governo presen- 
te, e spera nel futuro, mormorava 
delle gravezze imposte dal conte No- 
vello per sostener la guerra.^ Mentre il 
segreto fremito dal malcontento an- 
nunziava la vicina tempesta, cercarono 
le più sagge, e devote persone di paci- 
ficare le due fazioni. Cbianaati da Bo- 

(r i) Non solo Niccolò di Tamsilla suo pa* 
negi rista , ma Saba Malaspioa di partita a lui, 
contrario , si accordano in questa parte* Mar. 
rer. ital. scrip. toni. 8. 
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logna a Firenze dae dei cav. frati Gau-Aiuii 
denti, (12) che fra le virtù di cui fa- di C. 
cevan professione vi era quella di pa- 1266 
cificare le inimicizie, fu data loro facol- 
tà di riformar lo stato. Questi elessero 
trentasei cittadini per lo più popolari, 
e mercanti indistintamente guelfi e 
ghibellini per consultare sugli affari 
pubblici: allora fu il popolo distinto 
in sette arti, che si chiamarono in se- 
guito maggiori, quando vi £i aggiunsero 
le minori, dato a ciascheduna il gonfa- 
lone, aff inchè quando occorresse fosse- 
ro pronti i capitani di esse col loro se- 
guito. ( 1 3) JNiuna distinzione conveniva 

(12) Erano chiamati cavalieri di s. Maria; 
vestivano di bianco col mantello bi»io: nel 
vestirsi faceano promessa, come gli altri Ca- 
valieri, di difender le vedove, e i pupilli, e 

. inframmettersi a far le paci. Loderingo di 
don Liandolo ne fu T istitutore , uno dei due 
che vennero a Firenze , e 1* altro messcr Ca- 
talano Malevulti. Mala*, cap. 83. 

(13) Queste sette arti maggiori compren- 
devano : la prima i giudici, e notai, seconda 
i mercanti di Calimala, e di panni franceschi 
3. i cambiatori, 4. quelli dell' art* della lana, 
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Anni meglio a una città commerciante. In- 
di C. tanto nel fiorentino popolo, per la più 
ia<56 parte sempre di cuore guelfo, era ri- 
sorta la speranza di ripigliar lo stato, e 
manifestare i suoi sentimenti per la 
vittoria di Carlo : i trentasei riforma- 
tori insieme coi due capi o potestà cav. 
Gaudenti, parea che favorissero quella 
setta. Il conte Guido, che vedea cre- 
scere il malcontento, chiamò a Firenze 
i soldati dalle città collegate per soste- 
nersi: dovendosi però levare una gros- 
sa contribuzione per mantenerli, creb- 
be il mal umore nel popolo, il quale 
armato avendo alla testa messer Gian- 
ni Soldanieri, si fortificò con serragli a 
pie della torre dei Girolami. Il conte 
colla sua truppa, e coi ghibellini fece 
testa alla piazza di san Giovanni; ma 
crescendo gli assalitori che colle bale- 
stre, colle pietre dalle finestre, e dalle 

5. medici , e speziali , 6. Setaioli , e mereiai 9 
7. i pellicciai. A queste ne furono in seguito 
aggiunte cinque minori, le quali poi iti varie 
riforme accresciute , e diminuite si ridussero 
a 1 4 , formando colle maggiori il num. di a 1 . 
Mach. Istor. fior. lib. 3. 

► * 
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torri gli attaccavano, non si credette Anni 
più sicuro, e si ritirò vilmente coi suoidi C. 
da Firenze a Prato il dì i i novembre. ,2< * 6 
Essendosi però tosto accorti i ghibel- 
lini dell'errore, il giorno appresso tor- 
narono a Firenze con animo di rien- 
trarvi : furono però ributtati dalla por- 
ta del ponte alla Carraia, (i 4) La corte 
di Roma, vedendo qual vantaggio ne 
ritrarrebbe dal cacciare affatto di Fi- 
renze i ghibellini, non avea lasciato 
mezzo di stimolar quel popolo colla 
minaccia anche degl'interdetti a espel- 
ler dalla città i tedeschi, che formavano 
al suo desiderio il maggiore ostacolo: 
lo che ottenuto , cercò tutte le vie di 
rivolger la città alla sua devozione.(i5) 
I pisani per la disobbedienza al papa, 
e nella guerra contro la Sardegna , e 
contro i Lucchesi, e per esser recidivi 
nel peccato contro la corte di Roma 
della loro adesione al partito ghibellino 
erano ricaduti neir ecclesiastiche cen- 
sure. Ruinata la potenza ghibellina cer- 

{i4) Ricor. Malasp. c. i85. 
(i5) Alartene Anecd. Thesaur. ove sono 
riferite varie lettere del papa. 

Pign. T. III. 1 3 
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Annicarono di riconciliarsi colla sede apo- 
di C. stolica : depositò la pisana repubblica 
ia6 6 ;^o,ooo lire nelle mani dei ministri pon- 

tificj , e fu assoluta. ( 16) 
12 7 Vi fu un momento in Toscana, in 
cui parve, che gli uomini, deposta la 
frenesia delle fazioni, volessero ripren- 
dere il senno: dopo i pii offici dei cav. 
Gaudenti si pensò a minare gli animi 
in altra maniera : fui'ono richiamati 
molti dei guelfi , e vàri matrimoni si 
fecero fra le famiglie nemiche : fra que- 
sti è da notarsi quello di Guido Caval- 
canti, uno dei padri dell'italiana poesia 
colla figlia del celebre Farinata degli 
U berti* Egli non vivea più, e fino dal 
1264 la morte Tavea opportunamente 
sottratto alla vista della mina del suo 
partito, lasciando vari figli, alcuni dei 
quali ebbero un tristo fine. Questa pace 
però non era che apparente, e dettata 
più dalla politica, che dalla riconcilia- 
zione: il cadente partito dei ghibellini 
che pure restava con qualche forza nel- 
le città di Toscana, era stato obbligato 
a prendere il tuono di moderazione , e 

(16) Breviari hist. pi*, rer.ita). scr. tomUJ* 

* * - - 

« 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO ?39 

i guelfi non ancora abbastanza potenti Anni 
per opprimerlo , vi rispondevano cogli ài C. * 
stessi sentimenti: erano entrambi in ,a6 7 
inasebera, la quale però presto cadde : 
i guelfi, cbe erano stati oppressi, vole- 
vano opprimeremo almeno prendere 
tutte le redini del governo :ne vedeva- 
no la facilità. Erano sicuri del favore 
delle due prime potenze d' Italia , del 
papa , e del re Carlo , cbe avevano in- 
teresse che una città sì ricca fosse a loro 
devozione ; vi si aggiungeva il fovore 
del popolo , facile sempre a odiare i 
vecchi dominatori, e propenso ai nuovi. 
Chiesero però segretamente i fiorenti- 
ni guelfi aiuto al re Carlo, che vi man- 
dò il conte Guido Monforte con 800 ca- 
valli: non aspettarono i ghibellini l'ar- 
rivo di questi , ma prevedendo la loro 
sorte, perla maggior parte abbando- 
narono la patria. Grati i guelfi al re 
Carlo gii offrirono il governodeila città 
di Firenze per 10 anni, come avean ùU 
f 0 i ghibellini a Manfredi: ricusò sul 
principio il re, ringraziando gentilmen- 
te, ina sopra nuove istanze, vi mandò 
un suo vicario, cbe annualmente dovea 
mutarsi, e che la reggeva col consiglio 



Digitized by Google 



l4o LIBRO TERZO 

Annidi dodici buon-uomini. (17) Ibeni dei 
di C. vinti furono secondo l'uso confiscati: 
1267 nascendo però questione sul loro desti- 
no , e inviati ambasciatori per aver l'o- 
pinione del papa, e del re Carlo, fu 
convenuto il seguente provvedimento, 
cioè: che tre parli ne fossero fatte; una 
si dovea concedere al comune ; colla se- 
conda indennizzare i guelfi, che avean 
perduto le robe loro nella rivoluzione; 
la terza si depositasse per i bisogni del 
loro partito, ed appartenesse a parte 
guelfa. Per consolidare però sempre 
più in mano di q*resTa parte il governo 
tuttala somma di questi beni, senza 
divisione, fu infine deciso che appar- 
tenesse ai guelfi , lo che dava ad essi 
una stabile preponderanza; formandosi 
cosi un deposito, che si ebbe cura 
di accrescere in ogni occasione, e cbe 
serviva mirabilmente e in pace, e in 
guerra , e a remunerare i loro fedeli, e 
ad allettare le speranze dei bisognosi. 
Gli amministratori di questi beni 
furono tre, eletti da tre sesti della cit- 
tà , il di cui oflfizio durava due mesi, e 

(17) Malasp. cap. 1 85. 
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passava indi agli altri tre sesti: ed ecco Anni 
l'origine dei celebri capitani di parte di C. 
guelfa, la potenza dei quali tanto creb- 1*67 
be in appresso, che divennero come 
vedremo i tiranni delia repubblica. 11 
potestà, o vicario del re Carlo coi 12 
buon-uomini, che corrispondevano ai 
dodici anziani , non potevano che deli- 
berare, e far le proposi/ioni, queste 
doveano essere il dì seguente approvate 
nei consiglio degli 80, formato parte 
di grandi , parte di popolo uniti alle 
capitudini delle arti , e finalmente la 
risoluzione passata nel consiglio dei3oo 
prendeva forza di legge. (18) Per le 
comuni rivoluzioni, in cui gli uomini 
seguono il partito dei vincitori, torna- 
rono le città di Toscana guelfe, tratta- 
ne Pisa, è Siena: la parie dominante 

Ì>erseguitava ostilmente la vinta per 
a Toscana , e tutti gl'incontri erano 
distinti da tratti scambievoli di rab- 
bia dei quali il seguente ne sia un esem- 
pio. In s. Ellero, o Ilario si erano re- 
fusati molli ghibellini, onde facevano 
delle scorrerie sul contado fiorentino; 



\ 8) Ricor. Malasp, cap. ì 86. 
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J^nni vi andò il vicario di Carlo, e lo espit- 
eli C gnò con gran strage dei nemici, fra i 
12 67 quali è memorabile un giovine degli 
liberti, c he piuttosto che cadere nelle 
mani dei suoi arrabbiati antagonisti, si 
gettò da un campanile. (19; Ansiosi i 
guelfi di vendicarsi della rotta di Mon- 
teaperti, volsero le loro forze contro i 
sanesi : attaccarono Poggibonzi , ove si 
erano radunati molti ghibellini : si di- 
fesero questi con tanto valore, che es- 
sendo venuto a Firenze lo stesso re 
Carlo, consumò circa 4 mesi nell'e- 
spugnazione di quella terra, e final- 
mente mancativi adatto i viveri, V ot- 
tenne per capitolazione Pisa , e Siena 
in Toscana , come più potenti, si man- 
tenevano unite per sostenere V avanzo 
della fazione ghibellina. 
* Gli stabilimenti dei pisani in Sarde- 
gna enino stati presi di mira da diversi 
avventurieri, che cercando regni si 
volgevano al papa , che gli dispensava. 
Don Arrigo , fratello di Alfonso re di 
Castiglia , di spinto turbolento, ed in- 
quieto, costretto però dal fratello a 

(ig) Ricor. Malasp. cap. 187. 
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partire dalla sua corte, dopo un lun-Ànni 
go soggiorno in Tunisi era venuto in di r . 
Italia. Cugino del re Carlo, che in l2C 7 
mezzo alle ricchezze di Sicilia , e di 
Napoli era sempre povero, gli avea 
somministrato somme rilevanti di de- 
naro , e ambiva di esser dichiarato re 
di Sardegna : il suo cugino vi si oppo- 
neva pretendendo di essere investito di 
quell'isola egli stesso, ciocche fqrnt 
un'opportunità al papa di non conce- 
derla ad alcuno , avendovi sopra delle 
mire. Era sempre viva la madre di 
Enzo, e dal tempo in cui esso restò 
prigioniero dei bolognesi avea gover- 
nata malamente la provincia di Torri 
coll'aiutodi Michele Zanche, uno dei 
celebri barattieri condannato da Dante 
all'inferno, ministro o marito di quella 
vecchia signora (20). La corte di Roma 
teneva presso di lei un padre-maestro, 
come vicario papale , che vi aveva in- 
trodotto non poche milizie guelfe : 
n'ebbero gelosia i pisani, vi spedirono 
una poderosa armata comandata dal 

(20) Dante Infer. can. sa. vedi il comento 
di Benvenuto da Imola, 
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Anni conte Ugolino dei Ghera r deschi , che 
di C. cacciandone i Guelfi, vi ristabili il do- 
l2 ^7 w inio pisano. Si adirò il pontefice, mi- 
nacciò i pisani dei soliti fulmini eccle- 
siastici, ma si astenne dal vibrargli, 
forse perchè questa repubblica, che 
gli avea più volte lungamente , e pa- 
zientemente sofferti, non vi si accostu- 
masse, e finisse per non curargli (n). 
Esclusi tutti i pretendenti al dominio 
di quest* isola , V inquieto Don Arrigo 
di Castiglia ottenne di esser crèato se- 
1268 natore di Roma. Frattanto il re Carlo, 
cbe agiva col titolo di vicario impe- 
riale , ricevuto dal papa dopo la presa 
di Poggibonzi, si portò sul pisano con- 
tado, occupando castelli, e minando 
le torri del porto pisano. Si dolsero i 
pisani col papa, che questo re , sua 
creatura , dopo averli perseguitati nei 
suoi stati, spogliati dei loro beni, e 
sbandili, venisse a turbar la Toscana : 
gli rispose esso una lettera fissai sin- 
golare , in cui approva interamente il 
re Carlo , e minaccia ai pisani , se per- 

(21) Vedi Marteue anecd. tom. a. e cav. 
Flain. dal Borgo disi. 7. sulla stor. Pis. 
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sisteranno nel loro partito mille scia- Anni 
gure (22). Pisa però, e il partito Gbi-di C. 
bellino uveano ripreso coraggio alle 1268 
nuove dell' imminente venuta del gio- 
vane Corradino , che si preparava a ri- ' 
conquistare colle armi i suoi ereditari 
regni delie Sicilie. Questa mossa mise 
in movimento tutta l'Italia; i popoli 
delle Sicilie sempre scontenti si solle- 
varono in molte parti, e Roma stessa 
agitata dal turbolento senatore Don 
Arrigo, si dichiarò in favore di Corra- 
dino, essendo perseguitati, e spogliati 
i Guelfi. Si ritirò sollecitamente Carla 
di Toscana, correndo alla difesa dei 
suoi regni , avendo lasciata una piccola 
truppa sotto il comando di Guglielmo 
Braisleve. 

Corradino era fra i i5 e 16 anni ; e 
per ìa sua tenera elà, la madre si op- 
poneva all' impresa: ma V ardor guer- 

(22) Questa singoiar lettera è riportata dal 
MarteneThesaur. Ànecd. Vedasi il cav. Flaro. 
dal Borgo diss. 7. sull' Ist. Pis. il quale pic- 
cato di vedere i suoi concittadini paragonati 
dal papa ad Erode, rileva gli anacronismi 
del papa. 

% 

1 
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Anni riero che l'animava superò gli ostacoli 
dl c - del materno timore. Lo accompagnava 
un altro giovinetto , ed amico , della 
stessa età all'indica, Federigo di Au- 
stria* Con buono esercito entrati in Ita- 
lia, si arrestarono in Verona , donde 
per mancanza di denaro molte delle 
lor truppe tornarono indietro. Intanto 
i fuorusciti Ghibellini si unirono con 
essi in gran copia , e le città di quel 
partito fecero a gara a somministrare 
denaro. Pisa si distinse sulle altre; 
spedì dieci galere al porto di Vado, 
ove si imbarcò Corradino , giunse felU» 
niente al porto pisano, e fece il solenne 
ingresso in Pisa il sabato santo» 7 di 
aprile. Dopo breve tempo arrivò il suo 
esercito, che traversata la Lombardia 
era passato pel Pontremolese, e fu for- 
nito dai pisani di viveri. JNel tempo in 
cui si trattenne in Pisa fece dei movi- 
menti contro i lucchesi. Si erano con 
essi riuniti i fiorentini, e il corpo fran- 
cese lasciato da Carlo: queste truppe 
andarono osservando i nemici, e scher- 
mendosi contro il numero superiore : 
stettero tuttavia a fronte qualche tem- 
po i due eserciti divisi dalla Guscianel- 
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la. Si contentò Corradino di devastare Anni 
le campagne lucchesi, non volendo im- d« C. 
pegnarsi in un'azione, che potesse o |2 ®* 
diminuir le sue forze, o distrarlo dalla 
principale impresa. Trenta , ovvero 40 
galere furono approntate dai pi- 
sani in servigio di questo principe, che 
doveano favorire le sue operazioni di 
terra, ove entrarono più di cinque mila 
pisani : e veramente non solo dettero il 
guasto alla spiaggia napoletana, ma fe- 
cero dei tentativi i più arditi. Erano ve- 
nute 22 galere dalla Provenza a Mes- 
sina , e unitesi con esse nove galere 
messinesi, si trovaron in faccia ai pisa- 
ni. Presero questi il largo forse per 
guadagnare il vento: le messinesi cre- 
dendo che si ritirassero ne cominciaro- 
no la caccia, ma non furono seguite 
dalle provenzali; onde trovatesi sole at- 
taccate vivamente dai pisani fuggirono 
alla spiaggia , su cui si salvarono i 
messinesi, abbandonati i legni: non 
contenti i pisani delle galere, smonta- 
rono arditamente sul lido , ed attacca- 

(a3) Variano gli scrittori. Saba Malasp. ne 
conta solo a 5. 
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Àimirono i fuggitivi, che si refugiarono in 
di C. Messina , e nel porto stesso furon dai 
ia68 pisani bruciate le galere cattive (24) : 
diedero indi il sacco a Milazzo, e più 
grandi successi avrebbero ottenuto , 
senza la discordia dei comandanti. Era 
partito da Pisa Corradino il i5 giugno, 
essendoglisi unito gran numero di pi- 
sani ; condotti da Gherardo dei conti di 
Donoratico. Prese la strada di Siena, 
' evitando Firenze , ove si stava in gran 
sospetto : fu ricevuto volentieri a Pog- 
gibonzi, ed a Siena: allora il Braisleve, 
che vedeva la sua truppa inutile in To- 
scana, pensò di portarsi verso il regno 
in aiuto del suo re Carlo, e prese la 
strada aretina coi soli francesi : avvisa- 
tone Corradino, mandò segretamente 
una parte dei suoi verso Laterine, che 
si posero in aguato a un passo stretto, 
chiuso da una parte dai monti , dall'al- 
tra dall'Arno al ponte a Valle, ove colto 
improvvisamente questo corpo restò 
intieramente o morto,o prigioniero.(25) 

(24) Saba Malasp. rer. ital/script.tom. 8« 

(2 5) Ricor. Malasp. a. 1 9 1 . forse il ponte 
a Romito. 
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Prosegui la sua marcia Corradino verso Anni 
Roma : il papa si era chiuso, e ibrtifUdi C. 
cato in Viterbo, ove avea cominciato la ia6 ^ 
sua guerra contro i nemici di Carlo, 
scomunicando Corradino, e i pisani , e 
privando questi dell' onore della sedia 
arcivescovile. Dopo gli applausi , e le 
feste (26) con cui fu ricevuto in Roma, 
si avanzò Corradino con grosso esercito 
ad affrontare il nemico, eh' era venuto 
ad opporsegli verso Tagliacozzo: ivi si 
venne alle mani il di 23 agosto. È assai 
nota questa battaglia, e la vittoria che 
Carlo dovette ad A lardo di Valéry: sa- 
peva egli l'uso dei tedeschi di disordU 
Da f S ! * l principiar della vittoria per 
avidità di rubare: fece nascondere die- 
tro ad un colle la truppa migliore in- 
sieme col re Carlo. Cominciata l'azione 
e rotti sul bel principio i francesi, si 
disordinarono i tedeschi per correre al 
bottino, come avea previsto Alardo: 

• 

(26) Le feste singolari e la pompa , e o- 
slentazione delle suppellettili preziose che fe- 
cero in quest'occasione i romani , possono ve- 
dersi nell' litor. di Saba Malasp. loco cit. 
• e lib. 4. e 6. 

Pign. T.III. ,4 



Digitized by Google 



r5o LIBRO TERZO 

Anni esci fuori allora Carlo con quella scelta 
di C. schiera e pienamente gli sconfìsse. (27) 
«68 Disperso r esercito, Corra d ino con Fe- 
derigo duca di Austria, e Gherardo da 
Pisa, trovatisi soli, si travestirono 
per salvarsi, e noleggiato in A stura 
un piccolo legno, vi s' imbarcarono. 
Venuto il sospetto che fossero per- 
sone d'importanza da un anello prezio- 
so, che Corradino per mancanza di 
denari offerse al padrone della barca, 
fu data loro la caccia dal Frangipa- 
ne } signore dei luogo, ed arrestati f 

. • 

(a?) Questa è la relazione di tutti gli sto- 
rici del tempo: è vero, die nella lettera del 
re Carlo al papa , scritta sul campo di batta- 
glia , riferita dal Alartene ( Thesaur. Ànecd. 
epis. 690.) non si fa parola dello stratagem- 
ma di Àlardo: ma potendosi supporre che il 
re non volesse attribuire ad altri il merito di 
tanta vittoria, abbia taciuto quella circostanza 
si è creduto doversi conformare air univer- 
sale consenso degli storici di quei tempi. Ve- 
dasi Ric. Malasp. c. 192. Gio.Vill. Nicobal. 
rer. ital. tom. 9. Saba Malas. rer.ital. tom.8. 
Sozom., Istor. Carlo in memoria della vittoria 
fece presso Tagliacozzo fabbricare una badia 
col now% di santa Maria della Vittoria. 
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Tennero in mano di Carlo . E' nota Anni 
Ja barbara sentenza, con cui questo Hi C. 
sanguinario re condannò Corradino a 12168 
perder la testa sul palco, senz'altro 
delitto che l'aver tentato di ricuperare 
colle armi il regno paterno. Sofferse 
intrepidamente Ja morte il real giovi-i 
netto, e soltanto si dolse dell'afflizione 
che una tal nuova avrebbe recata alla 
sventurata sua madre, e della sorte dei 
compagni,che avea involti nella sua di- 
sgrazia ; e dopo averli abbracciati e ba- 
ciati , soffri il colpo fiutai^. Finì in esso 
la casa di Svevia resa tanto illustre dai 
due Federighi, e da Manfredi. I napo- 
letani non senza lacrime mirarono la 
ferale esecuzione: l'età tenera , la bel- 
lezza, l' innocenza , e il coraggio del 
giovinetto lo avean reso più interessan- 
te : dopo di lui anche Federigo d'Au- 
stria, e il conte Gherardo da Donora- 
tico perderono la testa. Galvano Lan- 
cia , si vide prima morir sotto gli occhi 
il suo figlio, indi subì la stessa sorte, 
come moltissimi altri principi, e baroni. 
Carlo si segnalò in crudeltà, le città 
saccheggiate, i popoli trucidati, i solda- 
ti, che avean fatto il loro dovere, im- 
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Anni piccati , sigillarono la vittoria. Colla 
diC. comica rappresentanza delle formalità 
«68 di un giudizio , invano volle Carlo dare 
una vernice di equità ad un atto barba- 
ro : la morte di Corradino era neces- 
saria alla sua sicurezza , e di rado gli 
ossequiosi giudici manifestano un'opi- 
nione diversa da quella del sovrano. (28) 
La flotta pisana , sentita la disgrazia y e 
la trista catastrofe del principe svevo, 
si ritirò al suo porto. 

La ruina di Corradino portò la co- 
sternazioue ai ghibellini d' Italia, e in 
specie a quelli di Firenze. Molti di que^ 

(28) Ricobaldo storico ferrarese narra di 
avere intesoda Giovacchino da Reggio, che si 
trovò presente al giudizio, che fra gli altri 
Guido da Suzzara $ lettore di le«>gi in Modena 
e in Reggio , che era allora in Napoli , so- 
stenne pubblicamente che Corradino non po- 
tea condannarsi. Mur. Ad, d'Hai. La stoccata 
da Roberto di Fiandra tirata nel petto al giu- 
dice che avea letta la condanna ( Rtcor. Ma- 
lasp. c. 93. ) il guanto tirato da Corradino in 
segno d'investitura dei suoi diritti in D. Pietro 
d' Aragona ( Aen. Silvius, histor. austr.) sen- 
tono molto la favola. 
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sti si trovavano in Siena , ove si era ri- Anni 
dotto ancbe il conte Novello dopo la di C. 
sua vergognosa fuga. Si erano assoldate 
alcune squadre di tedeschi, e spa^nuoli 
avanzo .dell esercito di Corradino da 
Prove/ano Salvani,ch' era quasi signo- 
re di Siena, (29) cogli aiuti dei pisani 
e dei fuoruscili guidali dal conte Guido 
JNovelio, si era fatto un grosso esercito 
il quale si mosse contro Colle. Non e- 
rano in Firenze che 4°o cavalieri fran- 
cesi: senza perdere un istante con que- 
sti il vicario di Carlo, Gio. Bertaldo,e 
con quella fiorentina truppa che subito 
lo potè seguire, si avanzò contro i ne- 
mici assai più numerosi, e profittando 
del disordine in cui si pose il campo 
nel mutar la posizione, gli attaccò, e 
gli ruppe con gran strage dei sanesi • 
La memoria di Monteaperti rese cru- 
deli i fiorentini. Pro>enzano preso ebbe 
mozzo il capo come molti altri: ciò non 
accadde al conte Guido, che con più 
cautela, o paura, si mise per tempo in 
6alvo. Fu fatta la pace coi sanesi con 

(29) Guido da Cor. His. Pis. fragm. rcr. 
Hai. tum. a4i 

, *'4 
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Anni patto che fossero di Siena cacciati i gbl-* 
di C Bell ini; e in tal guisa anche Siena di- 
,2 7° venne guelfa. Fra i ghibellini obbligati 
a fuggire vi furono tre ragguardevoli 
persone degli liberti, forse figli di Fari- 
nata, e un Grifoni di Figline. Arrestati 
nella fuga, e condotti a Firenze, interro- 
gato sopì a di loro il sanguinario re Carlo 
gli condannò alla morte: non si perdo- 
nò che al più giovinetto degli Uber!i 
per la sua età, ma con una sorte anche 
peggiore fu mandato prigione a Capoa 
ove finì infelicemente i suoi giorni. De- 
gli altri due fratelli, Azzolino nell'an- 
dare a morire interrogato da Nericozzo 
ove fossero condotti, coraggiosamente 
rispose , a pagare un debito lasciatoci 
dai nostri maggiori, mostrandosi de- 
gno figlio di Farinata (3o). Poggi bonzi 
in ogni tempo centro di questa fazione, 
e ora ribelle ai fiorentini, fu disfatto; 
era allora grande, « popolato, ed avea 
l'apparenza più di una città, che di 
una terra. Oslina poco avanti avea avu- 
to la stessa sorte. Il partito Guelfo do- 

s 

(3o) Gnidus de Corvara , Rerum italicarum 
scriptores, toro. 24 • 
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minava ora in Toscana; Pisa quasi sola Anni 
conservava il suo attaccamento al par- Hi C. 
tito Ghibellino: era però incapace di 
resistere a tanti nemici sostenuti da un 
re vittorioso, e potente: ebbero i pisa- 
ni una felice occasione di accomodarsi 
seco, e coi nemici guelfi. Il di lui fra- 
tello, il santo Luigi re di Francia; ani- 
mato sempre dallo zelo di combattere 
i saraceni, e sempre infelice nelle sue 
imprese, condusse una potente armata 
contro Tunisi , e invitò anche il fratel- 
lo Carlo: questo , che temeva le flotte 
dei pisani, e le conseguenze di una 
guerra che lasciava accesa in Toscana 
nella sua assenza, si accomodò facil- 
mente con essi, non sdegnando di man- 
dare quattro ambasciatori alla repub- 
blica, coi quali fu convenuto facilmente 
delle condizioni : per le altre città to- 
scane si tenne un congresso in Pistoia, 
ove si fece per la mediazione del regio 
Vicario, e degli altri ambasciatori un 
accordo. 

Composte le cose di Toscana, vi fu 
pace, e la fiorentina repubblica passò 
qualche tempo tranquilla sotto la pro- 
tezione del re Carlo. Restava però sem- 
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Anni pre vivo V odio tra i due partili in Ita- 
dì C. lia; e benché rulla città di Firenze il 
iaCo f uoco fosse coperto dalie ceneri, man- 
cando le forze non il mal animo ai na- 
scosi Ghibellini , era pronto a divam- 
pale al primo soffio. Chi non v'era in- 
teressato vedeva la necessità di togliere 
trillo scandalo . Tale era il pontefice 
Gregorio, eie quantunque italiano, vis- 
suto molto tempo fuori d Italia (3i), 
non conosceva i mondani interessi t nè 
r importanza pel suo dominio secolare 
di sostenere una fazione ai papi ade- 
rente; facilmente perciò i pisani si ri- 
_ conciliarono seco, colla condizione di 
ricevere guarnigione del papa in alcu- 
ni castelli controversi. Furono assoluti, 
e restituito a Pisa l'onore della sedia 
arcivescovile (32). intanto egli era ve- 
nuto in Firenze per passare a Lione, 
ove avea ordinato un concilio 'generale 
per eccitare nuovamente i fedeli all'im- 
presa di terra Santa. Fa nello stesso 

. (3i) Era stato arcidiacono di Liegi, poi 
passato in Soria aveva avuta la nuova della 
Bua elezione in Acri. 

(Sa) Guido de Corr. rtr. ital. toni. a4... 
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tempo Firenze decorata dalla presenza Anni 
di Carlo re delle Sicilie, e del greco di C. 
imperatore Baldovino II, che dopo aver ia 7° 
passata la prima gioventù come un re- 
gio mendicante alle corti europee, do- 
po aver seduto frai bisogni, e lo stento 
per pochi anni sul trono di Costantino-? 
poli, cacciato di Grecia, era tornato 
alla primiera vita miserabile, e vaga- 
bonda. Molti cardinali ,e baroni accorn- ] 
pannarono questi sovrani. In faccia ad * 
essi il virtuoso pontefice , pieno di apo- i 
slolico zelo, si accinse a pacificar gli \ 
animi, e spenger le discordie: non osa- \ 
Tono i Gueifi resistere alla sua autorità, 
e con solenne funzione , resa più mae- 
stosa dalla presenza di tanti augusti 
personaggi, essendo stati richiamati 
molti degli esuli Ghibellini, si fece 
pubblicamente la pace tra i due parti- 
ti. Erano stati eretti dei palchi sul gre- 
to di Arno presso il ponte Rubaconte. 
Ivi si abbracciarono e baciarono i prin- 4 
cipali delle due fazioni. Il papa fulminò 
le più forti censure contro i violatori: 
ma il re Carlo più politico che pio, non 
amava la riconciliazione, contralia ai 
suoi interessi , e ohe gli avrebbe tolto 
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.Anni P influenza sopra questa potente repub-* 

di C. blica. Non erano passati 4 giorni, che 

1273 Jai ministri del re, e da altri del parti- 
to guelfo insultali, e minacciati i Ghi- 
bellini stimaron meglio cercar la sicu- 
rezza nella fusa, che nelle promesse, e 
censure poniilicie. Irritato il papa se 
ne partì, lasciando la città interdet- 
ta (33). Giunto in Lione ^i tenne un 
solenne Conci 'io, l' oggetto pricipale fu 
solito scopo di quel tempo, a cui si di- 
rigeva il non anche estinto entusiasmo 

v di Europa, cioè la conquista di Terra 

santa: si presero delle misure, e per 
rimuovere ogni ostacolo al passaggio 
dall'Europa all'Asia, si fece tra i gre- 
ci e i latini una delle tante riconcilia*, 
zioni apparenti, 
*-74 Nella pace fatta in Toscana tutte le 
città , o di buon grado, o per forza era-. 

I 1 r.o divenute guelfe, o almeno prende- 

Tano la legge da questa fazione, fuori 
che Pisa, che con più dignità dell'altre 
ia;5 nella pace restò ghibellina; era tollera- 

| ta dalla fazione guelfa toscana per non 

l iaccendere una guerra pericolosa, giac- 

(33) Malatp. cap. 198. Aniffl. lib. 2, 

1 
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chè pareva che fossero i cittadini pisani Anni 
Uniti concordemente inquei parlilo: ma di C. 
presto nacquero ancor là dei tumulti. ,a 7$ 
I Visconti, e Gherardescbi, famiglie 
principali di Pisa, erano guelfe: la 
prima possedeva il giudicato di Gallura 
in Sardegna, ed affettando quella pre- 
potenza di cui si facevan gloria i signo- 
ri in quei tempi , fin dagli anni scorsi 
avea eccitato dei pericolosi tumulti. 
Giovanni Visconti , dopo aver fatto as- 
sassinare un Gualfreducci Ghibellina, 
e tolli colla violenza dal le mani dei pub- 
blici esecutori i sicarj, citato davanti 
ai tribunale, osò comparirvi , e confes- 
sare audacemente il delitto. Il debole 
governo, benché pronunziasse contro 
di lui, e del conte Ugolino Gherarde- 
sebi, da cui era stato il Visconti soste- 
nuto nelle sue prepotenze, la condan- 
na di confine del primo a Rosignano e a 
\^ada , del secondo a Montopoli , fu co* 
stx*etto dopo i5 giorni a richiamarli. 
Tornati a Pisa, fieri dell* impunità, 
Giovanni divenuto più insolente fece 
assassinare due altri cittadini pisani , e 
vedendo che il popolo irritato stava per 
muoversi contro di lui , se ne fuggi in 
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Anni Corsica nel suo giudicato di Gallura, 
ci i C. Perseguitato però ivi colle armi dai 
* 2 7 5 Pisani, vinto, e fuggitivo salito sulle 
galere del re Carlo, si riparò presso i 
conti di S. Fiora, ed ebbe da Pisa Tesi- 
lio.II conte Ugolino della Gherardesca, 
ricusando di pagare la tassa di una si- 
gnoria posseduta in Corsica, n'era stato 
privato , e posto in prigione. Altre fa- 
miglie potenti erano scontente perchè 
costrette a obbedire alle leggi: il conte 
Anselmo di Capraja , e gli Upezzinghi 
si partirono , ed andarono ad unirsi col- 
l' esule Visconti. Il malcontento di que- 
sti Pisani diede animo ai Guelfi di ma* 
tar lo stato di quella repubblica , fecero 
lega la maggior parte delle città tosca- 
ne coi ribelli, e dettero loro ajuto. Il 
feroce yeccbio Giovanni Visconti si 
mosse contro la patria, pose l'assedio 
al castello di Montopoli , e se ne rese 
padrone. Reclamarono invano i pisani 
al re Carlo, con cui avean conchiusa la 
pace: dette loro buone parole, e lette- 
re pei suo vicario in Toscana con or- 
dine di desistere dalla guerra, ma pro- 
babilmente gli mandò segretamente un 
contrordine: giacche seguitò il vicario 
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ad agir contro i pisani, ne fu la tra- Anni 
e pressione punita col suo richiamo, e G. 
per altra parte importava molto al re ,ay5 
Carlo, che Pisa sola in Toscana Ghibel- 
lina, mutasse fazione. Morì frattanto 
in Montopoli Giovanni Visconti col suo 
figlio Lapo, ma non cessò la guerra'34). 
Altri suoi cittadini la fomentarono. E- 
scito di prigione il conte Ugolino, ane- 
lando alla vendetta, se ne parti coi suoi ' 
figli per Lucca, e animato dai fioren- 
tini proseguì la guerra contro Pisa , la 
quale era inabile a resistere a tutte le 
foree della Toscana riunite ai soldati 
francesi condotti dal reqio vicario: fu- 
rono perciò i successi poco felici pei Pi- 
anni. Inutile fu la barriera del fosso Ri- 1276 
nonico (35) , scavato fra Pisa e Ponte- 

Si veggano per questa serie di avve- 
nimenti Guido da Corvara, loco cit. P Istor. 
maiios. del can. Rondoni, cav. Flam* dal 
Borgo diss. 8. 1 

(35) Cosi detto dal prossimo villaggi oRino- 
Eiichi. e per sbaglio detto dai fiorentini istorici 
Arnonico,come ha dimostrato il cav. Flam.dal 
Borgo diss. 8. dpU' ist. pis. Passava il fos*o al 
luogo oggi detto le Foraacette, ove sboccava 
in Arno le acque che conduceva dalle paludi, 
Pign. T. III. iS 
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Anni dera in distanza di circa otto miglia da 
di C. Pisa, e lungo circa a io che comunica- 
nti va c0 U' Arno: benché difeso dai mili- 
tari ordigni , fu superato dai fiorentini 
(36). Si vide Pisa nella necessità di ac- 
comodarsi , e ricever la legge : dai vin- 
citori : fu obbligata a restituir la terra 
ai conte Ugolino, altri castelli ai colle- 
gati, ed a rimettere in Pisa assoluti da 
ogni bando i Guelfi cacciati (3y). RU 
tornarono in Pisa come trionfanti il 
conte Ugolino, i Visconti, il conte An- 
selmo di Capraja,gli Upezzinghi, ed 
altri Guelfi ; e quantunque Pisa si man- 
tenesse Ghibellina, ebbero costoro^ ed 
in specie il conte Ugolino grande in- 
fluenza nel governo, giacche sostenuti 
dal partito dominante in Toscana , non 
potevano essere senza pericolo della 
quiete pubblica colla forza aperta le 
loro operazioni combattute. Il santo 

servendo cosi a due oggetti 3 che presto diven- 
nero inutili. La difesa era piccola , e piccolo 
il pendio, difetto che il rialzamento del letto 
di Arno rese sempre maggiore. 

(36) Ric. Malas. c. 2o3. 
* (37) Ric. Maia», c. 9.o3. Tutte le altre 
condizioni possono leggersi nella diss. S.sul- 
V ist. pis. del cav. Fj&na. del Borgo. * 
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papa Gregorio sempre dritto nei suoi Anni 
(ini scevri di ogni interesse mondano, di C- 
indifferente al guelfo , e al ghibellino ia 7<> 
partito, avea fino di Lione esclamato . t 
contro questa guerra, e fulminata ancor 
la scomunica per mezzo dei suo legato 
in Pisa contro gli ostinati guelfi, bencbè 
cinti «hi favoriti della santa sede (38); 
onde ritornato in Toscana, era sempre 
più irritato coi Fiorentini già posti 
eotto T interdetto. Nei suo viaggio volle 
fuggir Firenze, ma fu impedito dalla 
piena dal valicar l'Arno fuori di essa. 
Non essendo decente che un papa pas- 
sasse per una città maladetta , la ribe- 
nedì neir entrarvi , e tornò ad inter- 
dirla quando ne fu escito: seguitando 
il viaggio giunto in Arezzo mori, e vi 
si conserva beatificato il suo corpo. À- 
vea questo Papa stabilito, che morendo 
il Pontefice fuori della curia, nello 
slesso luogo, senza perder tempo si 
eleggesse il nuovo (39). Il palazzo del 
vescovo aretino ebbe perciò l'onore di 
divenir conclave, ove fu eletto il nuo- 
vo puntefice Innocenzo V. 

(38) Guid. de Corv. loco, citato. 

(iij) Decretai. 6. Itouifaci S. de ci. etcl.pow* 
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Ioni Firenze era vissuta qualche anno as- 
àiC. sai tranquilla, mancandovi il fomite 
12 77 della ghibellina fazione; ma il desìo di 
* a 78 soprastare agli altri è troppo inerente 
al cuore degli uomini, germe utile 
quando gli spinge a cercare una di- 
stinzione con azioni virtuose, dannoso 
quando si vuole ottener colla forza. 
Questo germe pericoloso si sviluppa 
più facilmente nelle repubbliche, nu- 
trici perciò di gran virtù, e di gran 
delitti, ma per lo più turbolente, e 
agitate. Per invidia di ricchezze , per 
emulazione di potere , nasceva già in 
Firenze un'altra fazione tra i Donati, 
egli Adimari,che si traevano dietro 
altre famiglie potenti, ed in parte vi 
trapelavano insensibilmente le masche- 
rate animosità guelfa, e ghibellina. Gli 
jrayg uomini di senno in quei lucidi inter- 
valli, nei quali la ragione dominava 
sulle passioni, vedendo l'importanza 
della quiete, accordatisi colla comunità 
inviarono ambasciatori al papa per 
pregarlo a riunire gli animi. Wiente di 
più puerile sembrerà al sensato lettore 
che le sì frequenti riconciliazioni dei 
fiorentini violate quasi subito; ma sem- 
pre son fanciulli nel senno gli uomini 
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acciecati dal partito, Niccola III accet- Anni 
tò la difficile impresa, e ne incaricò il di C*. 
cardinale Frangipane suo legato in Ro- ia 79 
magna. Era egli stato religioso dome- 
nicano, e celebre predicatore. Venne a 
Firenze con 3oo cavalieri. 1 ghibellini 
esuli cercqron di essere inclusi in que- 
sta riconciliazionerdopo molti maneggi 
si^fece l'accordo traile fazioni, si richia- 
marono i ghibellini, e sopra molti palchi 
eretti sulla piazza vecchia di santa 
Maria Novella il di 18 gennaio, in fac- 
cia del popolo e di tutti i magistrati , 
e primari di ogni fazione si abbraccia- 
rono, esortandoli con un eloquente o- 
razione il cardinale alla concordia. (4o) 
Furono eletti i4 buonomini, 8 guelfi, 
e 6 ghibellini, e in mano loro posto il 
governo della città. Molti cittadini pe- 
rò dell'uno, e dell'altro partito, la 
presenza dei quali era pericolosa in 
Firenze, si confinarono nel patrimonio 
della chiesa, altri abbandonarono la ^ 
^città , ritirandosi alle loro ville. Restò 
confermata solennemente la pace gene- 
rale da ambe le parti , dati mallevadori 

(4o) Malasp. cap. ao5. Àmm. lib. 3. 

*i 5 

- 
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Arni! con pene pecuniarie gravosissime a chi 
diC.vi mancasse. Con siffatta operazione il 
* af *i papa acquistò in Firenze un'influenza 
anche più grande di Carlo, la di cui 
potenza era dai fiorentini temuta; giac- 
che quantunque si riguardasse come 
amico e creatura della chiesa, la sover- 
chia potenza di un re faceva sempre 
'elosia al dominio dei papi, ed alla 
iorentina repubblica. Avea però egli 
intanto sofferto dei colpi assai dolorosi: 
la Sicilia , che gemeva sotto il suo 
scettro di ferro, scosse finalmente il 
giogo. Giovanni di Procida seguace 
della fazione sveva , fu il principale 
autore del movimento* Carlo gli avea 
confiscati i suoi beni . Incitò a questa 
impresa Pietro di Aragona, la di cui . 
moglie Costanza , figlia di Manfredi, ne 
avea ereditato i diritti. Venne Giovan- 
ni stesso travestito in Sicilia ad infiam- 
mar gli animi alla ribellione, e ottenne 
da IT impera tor greco sussidi in denaro, 
promettendogli una putente diversione^ 
all'impresa che Carlo contro di lui appa- 
recchiava. Già si era mosso Pie tro con 
la sua flotta , quando i palermitani non 
pptendo più soffrire gl'insulti, e le 
insolenze dei francesi cantarono il ce- 
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lebre vespro siciliano , in cui trucida- Anni 
rono quanti francesi si trovavano indi C- 
quella citlà : tutta l'isola in breve fu ia8a 
perduta , e Pietro di Aragona vi fu 
ricevuto come un angelo liberatore. 
Queste disgrazie di Curio non dispia- 
cevano molto ai fiorentini, giacche la 
di lui potenza a vea cominciato a porli 
in sospetto, che un principe avido tanta 
di dominio non s' insignorisse del loro. 
L' ultima riforma del governo, con cui 
si erano ammessi i ghibellini fra i pri- 
mi regolatori della repubblica, non 
poteva essere stabile dettata da una 
momentanea espansione di cuore, e 
dalla coscienza più che dalla politica , 
dovea comparir pericolosa alla gelosia 
dei guelfi , tanto superiori in numero; 
e per altra parte era difficile ad ogjtii ì2 ^* 
mutazione di rettori trovare sei ghibel- 
lini di comune sodisfazione : i patti 
della pace stabilita furono rotti : si e- 
sclusero dalle cariche i ghibellini , ai 
confinati si trattennero le rendite , e 
infine furono dichiarati ribelli. Si riac- 
cendeva il fuoco della discordia: i più 
savi cercarono dei rimedi: si riunirono 
a proporli sei cittadini, fra i quali il 
cronista Dino Compagni; benché assai 
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Anni giovine e perciò inesperto dei pericoli 
di C.dei contrasti popolari: fu ascoltata la 
128'j SU a voce, e accettato il suqJBnsiglio; si 
mutò perciò nuovamente il governo: si 
elessero tre persone chiamate priori 
delle arti, che dovessero cambiarsi 
ogni due mesi: era questo il supremo 
magistrato, e col capitano del popolo 
trattava i più importanti aliali della 
repubblica; fu il suo principio ai i5 
giugno: dopo i due mesi ne fu accre- 
sciuto il numero fino a sei , eletti da 
ciascun sesto della città : questo fu il 
principio della celebre magistratura, 
diesi mantenne per tanto tempo in 
Firenze. Pare che avessero il potere 
esecutivo, e che adunassero quando ne 
faceva di mestiere, i consigli per deli- 
berare. Attenti poi i i fiorentini a ciò 
che potesse assicurare di più la repub- 
blica^ memori, che gl' incitatori alle 
discordie erano sempre i nobili, studia- 
rono di tenerli in dovere: non stimando 
giusto escluderli dall' esercizio delle 
pubbliche cariche, vollero almeno che 
preso il nome di cittadino si arruolas- 
sero ad alcuna delle arti. (40 * 

(4') Giac. Malasp. seguito dell' lstor. cap. 
21 4 Gio Vili. lib. j,c, 8a. Dino Comp. 1. lm 
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coi Genovesi. Battaglia della Me~ 
loria , e rotta dei pisani. Lega delle 
città guelfe contro di loro* Trattato 
coi fiorentini y e cessione delle loro 
castella. Fazione dei Visconti , e 
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« supplizi*) del conte Ugolino coi figli 
e n^ùj^^yflcssioni sui delitti alirU 
buit^^mF icende del governo di Sic* 
noi wfuFte del re Carlo di Napoli. 

Pisa nella passata guerra era stata Anni 
umiliata, e costretta a ricever la legge di C. 
dai vincitori: ma nelle stesse perdite 
avea mostrata la sua potenza , giacche 
sola contro tutta la lega Toscana , so- 
stenuta anche dal suo re Carlo, si era 
per qualche tempo coraggiosamente 
difesa ; e se avea terminato per cedere, 
conservava ancora un atteggiamento 
fiero ed imponente. Popolata, e ricca, 
l'opulenza dei suoi cittadini la rendeva 
una delle più considerabili città d'Ita- 
lia, giacche i Visconti, i Gherardescbi, 
e tant'altre famiglie, che possedevano 
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Anni signorie, e terreni in Corsica ,'e in Sar- 
di C. degna, benché colle prepotenze talora 
12 ^ a ne turbassero la tranquillità, vivevano 
con grandezza , e splendore. I dispen- 
diosi, e magnifici sacri edifizi del duo- 
mo, di s. Giovanni, del campanile eretti 
nei due passati secoli, e del campo 
santo, che in quest'epoca ebbe il com- 
pimento, son prove autentiche, e A ocu- 
lari delle loro ricchezze* I suoi domini 
erano specialmente bulla costa marit- 
tima, e si estendevano dal Corbo (i) 
fino a Civita Vecchia . Signoreggiava 
poi sulle isole di Sardegna , Corsica, 
Capraia, Elba, Pianosa , Gorgona, Gi- 
glio, Monte Cristo , (2) onde si scorge 
che i suoi domini erano più estesi in 
mare che in terraferma, come convie- 

(1) TI Corbo o Corvo, è la punta orientale 
del golfo della Spezia poco distante dalla foce 
della Magra. 

(2) Questo dominio ài deduce da due solen- 
ni trattati fatti dai pisani, uno dell'anno 
t a65 , con il re di Tunisi Elmiro di Momino, 
V altro nel ia3o, con Mico uno dei re affri- 
cani , e nei quali per gì' interessi reciproci si 
nominano le terre dominate dai pisani: si pos- 
sono vedere Flam. dal Borgo dell' wtor. pis. 
***** 4. / . 
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ne a una potenza marittima . E in ve- An^i 
rità la sua forza era specialmente sul di C. 
mare, giacche nei mari, che per quel 
tempo si dicevano remoti, in Levante, 
sulle coste della Siria avea degli stabi* 
limenti precari in verità, ma sufficien- 
ti per commercio , e in fondo del Mar 
Nero fino nel XV secolo, un porto con- 
servava ancora il nome di Porto Pisa- 
no, (3) Le flotte numerose di 100 , e 
ancora 200 legni, armate spesso da que- 
sta repubblica ci scoprono le sue ric- 
chezze , originate dall' industria , e dal 
commercio. La forza marittima formava 
la sua vera potenza, per cui era rispet- 
tata , e temuta dagl'imperatori, dai r$- 
gi, e la sua amicizia spesso sollecitata: 
ma ella si accostava alla sua decadenza. 
Brano stali finora i pisani una delle tre 
principali potenze marittime, e coi ve- 
neziani , e i genovesi si erano divisi 
T impero dei mari allora conosciuti. 
La gelosia del commercio le avea spes- 
so fatte venire alle mani , e ciascuna 
cercava il suo ingrandimento sulla rui- 
na dell'altra. Pisa si era veduta sorgere 

(3) Vedasi Pistor. del commer. dei toscani 
da noi riferiti in Appresso. Saggio III. 
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Anni accanto un'altra industriosa repubblU 
di C. C a , la fiorentina , le di cui ricchezze, 
**8a e potenza andavano sempre crescendo. 
Non ne avrebbe dovuto prendere ge- 
losia, perchè inesperta quella nell'ar- 
ti marittime , che faceano la sua po- 
tenza , ed avendo bisogno del mare, sa- 
rebbe stata sempre in una certa depen- 
denza, quando non ne fosse tiranneg- 
giata. Era dunque l'interesse di Pisa 
lo starsi unita con Firenze, potendosi 
le due repubbliche spesso giovare con 
degli scambievoli soccorsi. Una falsa 
politica le rese rivali per la diversità 
delle fazioni guelfa e ghibellina , che 
furono il flagello dell' Italia , e pel me- 
schino interesse di miserabili castelli. 
La vanità di estendere uno stenle do- 
minio sulla terra destò fra loro osti- 
nate guerre , in cui il sangue , l' indu- 
stria , e Toro furon perduti , che im- 
piegati nell'oggetto grande, per cui 
furono grandi queste due repubbliche, 
la navigazione, e il commercio, le 
avrebbero probabilmente rese arbitra 
dell'Italia. Pisa cadde dall'antica gran- 
dezza , prima perdendo la potenza ma- 
rittima , indi la libertà, nel tempo che 
manteneva una rivalità pericolosa colla 
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fiorentina repubblica. Era in guerra Anni 
coi genovesi : avea nei passati tempi di C. 
combattuto contro di loro con varia ia8a 
fortuna , e i disgraziati eventi si erano 
bilanciati coi prosperi. Abbiamo vedu- 
to a suo luogo , che dalla sua flotta 
unita a quella di Federigo II era stata 
disfatta la genovese presso la Meloria, 
scoglio glorioso allora alle armi pisane 
quanto dovea essere in appresso fu- 
nesto. Nel is58, i pisani avean com- 
battuto nei mari di Levante uniti ai 
-veneziani contro i genovesi riportan- 
done una compiuta vittoria colla presa 
di ^4 galere : queste vittorie dei pisa- 
ni , e Ja loro alleanza coi veneziani, 
aveano abbattuto alquanto i loro riva- 
li , e fino all'anno 1282 fu fra loro 
pace, o almeno quella quiete, che nasce 
dalla stanchezza , o dal timore reci- 
proco. Il genio torbido, ed instabile di 
Sinoncello, giudice diCinarca, dette 
il principal motivo alla nuova guerra. 
Costui, perdute nella tenera età colla 
morte del padre le sue terre nell'isola 
di Corsica , refugiato in Pisa , cresciu- 
to , e fattosi prode nelle armi, col di 
lei ajuto, e sostegno fu mandato in 
Pign. T. III. 16 
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Auni Corsica come governatore, e giudice, 
di C Era allora una parte di quell'isola 
1 2&2 posseduta dai pisani, un'altra dai ge- 
novesi: l'attivo Sinoncello col suo no- 
me e valore , non solo riguadagnò le 
sue terre, ma si estese fino a Bonifazio. 
Temendo però le forze dei genovesi , 
per conciliarseli, fino dall'anno 1249, 
scordato dei benefizj dei pisani, si 
accordò a riconoscere le sue terre come 
feudo di Genova: ma divenuto in ap- 
presso più sicuro , ed insolente, dopo 
aver offesi i pisani, prese ad inquietar 
gli stessi genovesi, e tutti gli altri 
mercanti che giungevano a quell'isola. 
Si vide Genova in necessità di tenerlo 
in freno; mandò delle truppe in Cor- 
sica, che in pochi giorni gli occupa- 
rono le sue terre , ed ei fu costretto a 
salvarsi colla fuga. SI ricoverò a Pisa, 
ove pentito della ribellione si protestò 
ili riconoscere l'antica sovranità dei 
pisani. Questi vollero prenderne la 
protezione. Un ambasciatore genovese 
venne a persuadergli , che non dovean 
prender la difesa di un ladrone ribelle : 
l'orgoglio dei pisani accolse con disde- 
gno questa ambasciati, si ostinò à pro- 
teggere Sinoncello, licenziò il ligure 



CAPITOLO SESTO 

ambasciatore, e mandò i suoi a Geno- Ann* 
va per dichiarar le intenzioni di difen- di C. 
der colmarmi il loro vassallo. Furono ia8a 
dai genovesi con eguale orgoglio trat- 
tati i pisani, onde fu risoluta la guerra 
fatale (4). Forse sperarono questi col 
valore, e V influenza di queir uomo 
sostenuto dalle loro armi, riprendere 
la parte di Corsica, che tenevano i ge- 
novesi : e veramente rimandato là col 
piccolo rinforzo di 120 cavalli, e 200 , 
pedoni , potè ricuperare le sue terre 
perdute. Varj combattimenti per lo 
più svantaggiosi ai pisani precedettero 
la decisiva giornata , alcuni dei quali 
rammenteremo brevemente. Insulta- 
rono i pisani Porto- Venere sbarcandovi 
delle genti, e saccheggiandolo : ma 
furono 1 genovesi vendicati dalla tem- 
pesta che portò 17 galere a rompersi 
sulla spiaggia toscana con la morte 
della maggior parte dell'equipaggio (5). 
Si moltiplicarono le reciproche offese i 2 83 
per tutto V anno : molte navi mercan- 
tili dei pisani furono prese ; e intanto 
con straordininurj sforzi si facevano da 

(4) Filippini istor. di Corsica lib. 2. 

(5) Folletti hist. genuens. lib, 5. Àuri 
ann. genuen. rer ital. tom. 6. 
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Anni ambe le parti i più vigorosi arma- 
di C. menti. Una flotta pisana forte di 54 
**B3 galere era stata condotta da Andreotto 
Saracini verso la Sardegna in traccia 
dei nemici , e non gl 'incontrando, sbar- 
cate a terra delle genti riconquistò va- 
rie città ribellate : dopo questa impre- 
sa avea veleggiato verso Piombino, di- 
staccando imprudentemente 1 5 galere 
per corseggiare altrove, mentre si po- 
tea temere d' incontrare una flotta 
nemica eguale , o superiore : real- 
mente venivano a cercar la flotta pi- 
sana 54 galere genovesi comandate 
da Uberto Doria , che non trovan- 
dola presso la Sardegna , si erano 
rivolte verso Piombino. Non credette 
prudente cosa il Saracini , tanto infe- 
riore di forze, di misurarsi col nemico, 
e si tenne chiuso nel porto di Faleria y 
fortificandone l'ingresso: il Doriano 
fece il blocco. Intanto le i5 galere pisa- 
ne già separate tornavano a riunirsi. 
Scopertele il Doria , ne distaccò 3^ 
delle sue per attaccarle : tentarono le 
pisane la fuga , e volendo evitar di es- 
ser prese , spinte da un forte scirocco 
investirono la spiaggia , una di esse 
Andò a picco , tre furono preda dei ge- 
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novesi con 600 prigionieri. Non essendo Anni 
stato V ammiraglio pisano accusato di di 
codardia,convien dire che l'ar/nata chiù- ia ^3 
sa nel porto non fosse in stato di uscire, 
im pedita da I vento, già celie a vrebbe po- 
tuto allora attaccar con superiorità di 
numero la flotta che la bloccava. Il 
Tento burrascoso fece in seguito allon- 
tanar finalmente la genovese daFaleria, 
ed allora esci il Saracini tornando a 
Pisa col rossore di essere stato bloc- 
cato , e spettatore della ruina di una 
parte della sua flotta (6). Animate da 
tant'odio le due repubbliche si prepa- 
rarono cogli siprzi i più grandi nel- 
T anno appresso ai più sanguinosi con- 
trasti: 24 galere pisane scortavano due 
grosse navi cariebe di truppa per se- 
dare delle ribellioni eccitate inSardegna 
dai genovesi. Una di queste, in cui era 
Bonifazio Gherardeschi, essendosi se- 
parata si trovò in mezzo della flotta 
genovese di 23 galere, che s' incammi- 
nava allo stesso luogo : rimase prigio- 
niera ; e siccome videro i genovesi 

(6) Foliett. hist. gerì. Jacob, Àuria ami. 
gcu. loc. oit. 

*i6 
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Anni comparir la flotta nemica, tolto il 
di C. meglio dalla nave prigioniera vi posero 
ia83 il fuoco , e si accinsero coraggiosa- 
mente alla pugna. Fu questa feroce, 
e ostinata , ma infine la vittoria si 
dichiarò pei genovesi : perderono i pi- 
sani i3 galere , ed una sommersa, cir- 
ca a seimila fra morti, e prigionieri : 
ciò avvenne verso la fine di aprile (7)» 

(7) Vedi Guido da Corvara ( rer. 
ital. tom. 44» ) che P one 1* battaglia nel 
primo di maggio: i frammenti d' istor. Pis. 
in italiano (loc. cit. ) e gli ann. genovesi 
(rer. ital. tom. 6. ): tutti questi si accor- 
dano sul numero delle galere da noi descritto, 
e sono i monumenti meno autorevoli*. Il Cav. 
dal Borgo seguendo documenti piò autentici, 
e avendo poco riguardo alla gloria dei suoi 
cittadini, benché in ogni altro luogo ne sia 
zelantissimo, numera 34 galere dalla parte dei 
pisani ,e22 dei genovesi : egli in tempo della 
battaglia fa veramente sopraggiungere uri 
rinforzo ai genovesi, guidato da Arrigo del 
Mare , ma non pare che essendovi sul prin- 
cipio V indicata sproporzione si sarebbero ci- 
mentati i genovesi , nè sarebbe glorioso ai 
pisani con un terzo di galere di più, non aver 
subito guadagnato una decisa superiorità. 
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Queste replicate perdite fecero rivoI-'Ànnl 
gere i pisani a chieder soccorso ai ve- di 0. 
neziani , coi quali uniti in Levante **83 
avean rotti più volte i genovesi. Alber- 
tino Morosini veneziano potestà di Pi- 
sa tentò questa lega , ina invano : vol- 
lero i veneziani restar neutrali. La vera 
politica però dovea far loro sostenete 
una potenza , ruinata la quale, i ge- 
novesi loro perpetui nemici crescevano 
tanto in potere : e bene ebbero in se-< 
guito motivo di accorgersi dell' erro- 
re. L' ultima disgrazia invece di sco- 
raggire i pisani, gi'infìammòdavvantag' 
gio alla vendetta : fecero uno dei mag- 
giori sforzi, armando 72 galere, delle 1 
quali fu comandante il conte Ugolino 
già molto potente in Pisa ; vi salì il 
fiore della nobil tà , e cittadinanza pi- 
sana, vi si aggiunsero altri legni mi- 
nori : ma invece di attaccare la flotta 
genovese, forte di sole 3o galere , che 
«otto il comando del .Giacaria si tro- 
vava in Sardegna , e che facilmente 
avrebbero oppressa , perdettero un 
tempo prezioso andando ad insultare 
la città di Genova, presentandosi a 
quel porto ; tirandovi dei colpi di ba-+ 
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Anni lestra, e sfidando i genovesi a battaglia; 
di C. e dopo queste inutili bravate se ne 
1*84 tornarono a casa (8). Niente è più 
prezioso del tempo e dell'occasioni 
nella guerra. Àveano i genovesi richia- 
mato colla maggior premura Tarmata 
dei Giacaria dalla Sardegna, e datisi 
ad armare colla maggior fretta, ebbero 
presto in ordine una flotta di 88 galere 
con molti altri legni minoricene fu dato 
il comando ad Oberto Doria. Postosi 
in mare, inteso esser la pisana armata 
verso la Meloria, si avanzò a quella 
parte. Temendo il Doria che la supe- 
riorità del numero dei loro legni non 
facesse recusar la battaglia ai pisani , 
e ritirarsi nel loro parto, non si avanzò 
che con 58 galere, facendo restare in- 
dietro la divisione del Giacaria colle 
trenta (9). Accettarono la battaglia i 

(8) fe strano che niuno scrittore genovese 
conti questa bravata, e si contentino di dire, 
che si vantarono di farla , ma niuno parla 
che l'eseguissero. V. Già. Villani, 1. 7. c.91. 

(9) Variano molto gli storici sulle circo- 
stanze cbe sono di poco momento , e sul nu- 
mero dei legai da una parte, e dall' altra , 
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pisani , e fu combattuto il dì 6 diÀmrf 
agosto con tutto il furore, e l'animo- diC. 
sità di due popoli, che vogliono scam- v*84 
bievolmente distruggersi* L'ajuto, che 
sopraggiunse ai genovesi del Giacaria 
inaspettato ai pisani, probabilmente 
decise la sorte di quella giornata. La 
galera, su cui era montato il potestà < 

facendosi ascendere a più di 100 i pisani, e 
a 1 5o i genovesi , ma si conviene che la 
flotta genovese fosse assai superiore. Se poi 
all' avvicinarsi dei nemici si armassero nuovi 
legni in Pisa, e se ne facesse la benedizione 
l'arcivescovo sull'Arno, benché lo attestino 
quasi tutti gli storici pisani , ed il Villani tra 
i fiorentini , può dubitarsene, giacché pare 
manchi il tempo necessario , come ha cercato 
di mostrare il Cpv. dal Borgo ( loc. cit, ) , e 
perciò smentisce la calunnia di poca religione 
data dal Foglietta ad alcuni pisani , i quali 
vedendo in quella funzione cadere per acci- 
dente il Cristo che stava in cima del gran 
stendardo , e che ciò era da alcuni preso per 
sinistro augurio esclamarono : Sia pur Cristo 
per i genovesi 9 e per noi il vento. Vedafnsi 
Folietta lib. 5. Giac. Malasp. c. 221. Vili* 
lib. 7. c. 91. Contin. Caff. Marangone, 
Giust. Bizari. ^ 



! 
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Àturidi Pisa Albertino Morosini , si battè 
di C furiosamente colla capitana guidata 
,a ^4 dall'ammiraglio Doria, con coi però 
si era unita altra delle principali ga- 
lere comandata dall'altro ammiraglio 
Gi acaria. Anche quella che portava il 
gran stendardo pisano fu presa dalla 
galera detta il S. Matteo, ove erano 
molti della famiglia Doria , e dalla 
galera di Finale- Fu lacerato, e ab- 
battuto il gran stendardo, e la rotta 
fu completa. Ventisette galere pisane 
furono prese, Bette sommerse; e il 
resto fracassato, e malconcio, col be- 
nefizio della notte si salvò nel vicina 
porto pisano , e con tre di queste 
scampò il C. Ugolino. Quattromila si 
dissero i morti, moltissimi i prigio- 
nieri, fra i quali il figlio del C. Ugo- 
lino. Questi sommati cogli altri fatti 
nelle anteriori battaglie montavano a 
circa 1 1 mila , e tutti delle più im- 
portanti persone (io). Tale a v veni- 
* 

(io) AIcuip fanno il numero assai maggio* 
re : la prova del numero grande è il dettò di 
questo tèmpo, che chi volea veder Piftadovea 
andare a Genova. 
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mento si portò seco la ruina della po- Anni 
ttnza marittima di Pisa, che non poteri C. 
più sollevarsi al rango dette sue rivali. 
Molte illustri repubbliche, come ci 
mostra 1' antica , e la moderna istoria, 
sono risorte dopo le più gravi per- 
dite. Pisa non lo potè dopo questa, 
e varie cause si combinarono ad irn~ 
pedirlo, la prima, e principale fu 
la perdita dei più valorosi , ed assen- 
nati cittadini restati prigionieri, e che 
i genovesi con crudele, ma utile po- 
litica , si ostinarono a non riporre in 
libertà, per guisa che trattenuti in 
dura carcere per circa^io anni, che 
tanto durò la guerra . la maggior par- 
te vi fini miseramente la vita ( 1 1 ). 
Priva di questi Pisa, divenne una nave 
senza nocchiero, e potè più agevol- 
mente esser dominata da quei faziosi, 
che non miravano all' utile pubblico , 
ma al privato loro interesse. La secon- 
da causa si riconosce nella guerra for- 
midabile che le dichiararono T emule 
repubbliche di Firenze, e di Lucca con 
tutta la lega guelfa toscana unite ai 

(n) Flam. dal Borgo ilelPIst. Pis. diss. 1 1 f fc 
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Unni genovesi. Venuti gli ambasciatori ge* 
di C.novesi, e lucchesi in Firenze , si fece 

1*84 un * rattato P er l'eccidio totale di Pisa. 
A questo intervenne cogli altri capi 
del governo il celebre Brunetto Latini, 
forse come segretario della repubblica 
fiorentina (12); nè tardarono gli effet- 
ti : Y esercito dei fiorentini entrò in 
Val d'Era, quello dei lucchesi occupò 
alcuni castelli, fra i quali Ponte a 
Serchio; e nello stesso tempo lo Spinola 
con possente flotta attaccò il porto 
pisano, e guadagnò la torre della lan- 
terna ( 1 3). Veduto il tristo aspetto che 
prendevano le cose , si prese a consul- 
tare in Pisa sulla comune salvezza. In 
. questo sconcertò una delle più auto- 
revoli persone era il conte Ugolino, a 
cui si volgeva la città per consiglio, e 

**84 per ajuto. E* probabile che questo 
scaltro uomo pensasse fino da quel 
tempo alla signoria di Pisa ; e forse 
perciò propose di accomodarsi coi fio- 
rentini , piuttosto che coi genovesi , 
perchè non fossero liberati, e rimessi 

(1 2) Auria rer. itti, script, loc. cit. . 
< (i3]Guid.da Corv.Cron.Pis. rer. ital.fc.24* 
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in Pisa quei cittadini , che potevano Anni 
contrastargli il principato. Il discorso di C. 
però che gli pone in bocca Leonardo ia85 
Bruni è assai sensato, asserendo che 
Pisa, potenza marittima, dovea ri- 
guardar come nemica Genova sua ri- 
vale in mare , piuttosto che Firenze , 
che dipendeva pel suo commercio da 
Pisa. Non fu sul principio ascoltato il 
conte; e si cerco accomodamento piut- 
tosto con Genova; ma questa, credendo 
venuta il punto della ruina della sua 
rivale, ricusò duramente (i 4). Con- 
venne allora abbracciare il consiglio 
del conte. Era esso stato sempre amico 
dei fiorentini, perchè seguaci di parte 
Guelfa , e la loro influenza lo avea 
rimesso in Pisa colla restituzione delle 
sue terre : si riguardava perciò come 
la persona più atta a trattare racco- 
modamento, e lo aveano creato i pi* 
sani potestà, e capitano del popolo. 
Non gli fu perciò difficile il concluder 
l'accordo con delle condizioni assai 
gravose ai pisani. Furono obbligati a 
cedere alla fiorentina repubblica varie 

(i4) Caffi, Ann. gen, rcr. ital. tom. 6, 
Pigm. T. HI. 1 17 
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Ànttiterre importanti , Santa Maria a Moo- 
<h c -te, Fucecchio, Santa Croce, Monte* 
,a ^5 calvoli, e di esiliare i più zelanti Ghi- 
bellini di Pisa , la quale si ridusse a 
parte Guelfa. La cessione di tante ca- 
stella fu riguardata come un tradimen- 
to (i5). E' a6sai verisimile che il con- 
te , mirando a divenir signore di Pisa, 
col favore , e appoggio dei fiorentini , 
largheggiasse nelle concessioni; ma per 
altra parte non si poteva ottenere la 
pace senza grandi sacrifizj ; e se la 
guerra continuava, piombando sopra 
di Pisa tutta la Toscana per terra, e 
per mare i vittoriosi genovesi , il suo 
esterminio totale era sicuro. Se poi è 
vero, come portò la fama , che i fiaschi 
di verdea mandati a donare dal conte 
ai capi dei governo fiorentino fosser 
pieni di fiorini d'oro, ciò niente ag- 
giunge ai supposti del conte , e non è 
<^be una prova di più IValle infinite 

à 

(?5) Tale fu la fama sparsa dai nemici del 
conte Ugolino, e su quella , dice Dante 
x » Che se il conte Ugolino aveva voce 
» Di aver tradita te delle castella , 
» Non dovei tu i ugliuoi porre a tal croce. 

é 
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della forza imperiosa di quel metallo. Anni 
Sono tanto incerti , e sovente ingiusti di C. 
gli umani giudizj , che della stessa 4285 
colpa data al conte furono accusati i 
capi del fiorentino governo , i quali 
~ avendo un'occasione rara , e propizia 
di occupare, e distrugger Pisa l'aves- 
sero, forse sedotti dall'oro di Ugolino, 
negletta (16). E veramente i loro al- 
leati i lucchesi , e i genovesi ne fecero 
alti lamenti : convenne acquetare i 
primi con nuove concessioni e Bien- 
tina , e Ripafratta, e Viareggio furono 
loro cedute. 

Divenne il conte Ugolino colle cari- 
che di potestà, e capitano del popolo 
a lui conferite per dieci anni , e col so- 
stegno dei Guelfi l'arbitro, e signore 
di Pisa ; ma il suo nipote Nino Viscon* 
ti, giudice di Gallura, benché dello 

(16) Giov. Villani lib. 7. cap. 97. dice 
che alla primavera i fiorentini si preparavano 
a far P assedio di Pisa , e che furono assai 



di certo se i fiorentini avessero seguita la pro- 
messa, e giuramento, la città di Pisa sarebbe 
stata presa , disfatta * recata a borgora come 
era ordinato. 
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Anni stesso partito , gli divenne rivale hel 
di C. governo , e potè tanto da costringerlo 
c^85 a mettervelo a parte ; ed ebbe Pisi 
allora due rettori con eguale autorità* 
Ma la suprema potestà divisa, di rado 
ha tenuto un governo tranquillo : na- 
i a86 cquero subito delle pericolose rivalità 
tra i due rettori. In si fatto contrasto; 
probabilmente accorgendosi il nipote 
di essere eclissato in Fisa dalla poten-* 
xa dell'altro, era col di lui consenso 
andato a governare, o signoreggiare la 
Sardegna (17). Ma temendone l'insu- 
bordinazione per vegliarne gl'anda* 
menti, e per tenerlo a freno ove facesse 
di mestiero) il conte Ugolino mandò 
in Sardegna il suo figlio Guelfo, che 
non solo occupò il governo dei feudi 
della casa propria, ma di tutta la pro- 
vincia Calleritana (18)* Questo avveni- 
mento accese più vivo il fuoco della 
discordia tra i Visconti , e i Gherar- 
deschi : le loro querele posero in fu- 
riose agitazioni la città, e il suo con- 
tado, e furono più volte insanguinate 

(1 9) Frag. hist. Pis fc rer. ita). tom. i4« 
(18) Piolo», lucen. loc. 01U 
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le strade di Pisa, e dei suoi castelli Anni 
dalle rivali fazioni. Il Visconti col suo ili C. 
partito prese ad accusare Ugolino di i*86 
resistere alla pace coi genovesi, sve- 
lando un segreto pericoloso, scordan- 
dosi , acciecato dair ambiziosa rabbia, 
che quel mezzo avea giovato ad ambe- 
due. Mentre la (azione Guelfa di Pisa 
si era cosi divisa in due parti, esisteva 
in questa città l'antico partito Ghibel- 
lino, che avea dovuto cedere all'im- 
periose circostanze, e nascondere nei 
silenzio i suoi sentimenti. Mirando la- 
cerarsi divisi i suoi persecutori , prese 
coraggio. Era composto per la mag- 
gior parte di popolari, e di preti e fra- 
ti, persone atte ad instillare negli ani- 
mi della plebe i sentimenti che credo- 
no i più opportuni. Si fece capo di 
questo partito l'arcivescovo Ruggiero 
tJbaldini , il quale però per lungo 
tempo dissimulò i suoi sentimenti , 
mostrandosi fautore ora dell'uno, ora 
dell'altro rivale.Sarehbe troppo lungo, 
e nojoso lo scorrer minutamente laserie 
delle calamità , in cui fu per circa 
a due anni avvolta la pisana repubbli- 
ca ; in queste guerre civili soffrirono i 

**3 
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Anni j ue ri vali varie vicende: rinunziaroao al 
di C. gover no per acquetare le discordie, ma 
1386 gustata una volta la tazza del supremo 
potere, inebria a segno da non potersi co* 
si agevolmente abbandonare. L'avo, e il 
nipote, cbe avean tanto combattuto pel 
principato, abbandona tolo> e sentito il 
dolore della perdita, divennero nuova- 
mente, amici e si unirono per riconqui- 
1287 starlo colla forza: entrarono perciò col- 
Tarmi alla ra ano nel pa lazzo de I comune, 
e in (juéllo del popolo, cacciando il vica- 
rio messer Gu idoccino , e la nobi l tà ta nto 
Guelfa, cbe Ghibellina gli accompagnò 
officiosamente, e acconsentì che ripren- 
dessero il supremo potere. Lo scaltro 
arcivescovo Ruggiero, che non vedea an- 
cor maturo il tempo della vendetta, non 
solo prestò il consenso alla mutazione 
ma padrone della collera, potè dissimu- 
lare fino la morte del suo nipote ucciso 
barba ra mente da 1 1 e ma n i de 1 1 o stesso G * 
Ugolino. Questo feroce vecchio però vo- 
lea èsser solo a dominare;e riprese le re- 
dini del governo coll'ajuto del suo nipo- 
te, pensava a disfarsene: l'arcivescovo lo 
secondava colla mira di minare ancor 
lui. Si era Ugolino a bello studio ri tirato 
alla sua villadi Settimo, perche intanto, 
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•copiasse contro il nipote la sedizione, Anni 
che l'arcivescovo fomentava. Si accorse C. 
il Visconti della burrasca che gli si pre- ia8 7 
parava controre quando vide che ai rei- 
terati inviti di venire a sostener la causa 
comune, il cou te Ugolino era restio, pre- 
vedendo ciocche gli si apparecchiava , 
esci frettolosamente di Pisa. Tornato 
allora il conte, trovò che gli si voleva 
dar per compagno nel reggimento Par* 
civescovo Ruggiero. Ricusando egli sde- 
gnosa mente , i due partiti corsero alle 
armi, guidati dai loro rispettivi capi, il 
conte^-e l'arcivescovo» Si sparse molto 
sangue: fu vincitore Ruggiero, e il conte 
cedendo coitigli e nipoti,ed altri seguaci, 
6i ritirò, e si fortificò nel palazrodel pò* 
polo: ma attaccato ancor questo dai vin- 
citori , e posto il fuoco alla porta dovet- 
te rendersi a discrezione. Furono presi, 
e carichi di catene il G. Ugolino, i due 
suoi figli Uguccione, e il conte Gaddo, 
insieme con due giovinetti nipoti Ansel- 
muccio figlio del conte Lotto, e Brigata 
figlio del conte Gaddo. Tutti furono in 
appresso racchiusi nella torre detta poi 
della fame (19), dalla loro fatale ca-v 
(«9) Questa torre era situata sulla piazza \ 

detta ora dei Cavalieri . i di cui avanzi formano 

* 1 
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Anni tastrofe, dipinta dai sublimi, e negri co- 
di G. lori di Dante. Il conte era reo di molti 
1388 delitti in faccia ai pisani; i suoi, figli lo 
erano meno di lui, ed assai meno i giovi- 
netti ni poti. Confusi insieme nella stessa 
pena atroce , risvegliarono la pietà di 
tutti gli scrittori ; ed è disgrazia per Pisa, 
che uno dei più sublimi pezzi dell'ita- 
liana poesia, che niun colto italiano igno- 
ra, e che moltissimi forestieri conosco- 
no, sia unito alla di lei satira. 

Un dotto pisano ha impiegato molto 
ingegno , e dottrina per accrescere i 
delitti, e rendere odioso più del dove- 
re il disgraziato Ugolino, e periscusare 
i suoi concittadini: siccome si tratta di 
un punto d' istoria toscana tanto cele- 
bre, non sarà fuor di luogo il farvi al- 
cune brevi riflessioni, e dare imparzial- 
mente il giusto valore alla colpa , ed 
alla pena. I) primo delitto di cui quel 
dotto scrittore fa reo il conte, ha rap- 
portoalla spedizioneanteriore alla bat- 
taglia della Meloria comandata dallo 

un pezzo del palazzo ov'è l'oriolo: esso è 
composto di due antiche torri riunite poi eoa 
un arco : la pai te vicina al Palazzo Con ven- 
tila ìo^x ] a celebre torre della fame. Vedi Fiam. 
daf^orgo sull'ut. Pis. dm. tu 
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stesso Ugolino. Avendo trovato il por- Anni 
to di Genova vuoto di legni armati, do- ài C* 
vea, die' egli, sbarcar le truppe, assai- 
tare, e impadronirsi di Genova. L'accusa 
èpòcò fondata, giacche l'impresa sareb- 
be stata assai imprudente, ne si potevi 
sperare con quella truppa ^chesi trovava 
sulla flottaceli conquistare una città pó- 
polatacome Genova, piena di gente fero- 
ce, e animata dall'odio nazionale. Dopo 
la gran vittoria riportata dai genovesi, 
questi non crederon mai opportuno di 
tentar la conquista di Pisa, benché disa- 
nimata tanto, e priva dei migliori suoi 
cittadini JNè maggior fondamento ha la 
seconda accusa, attribuendosi adesso la 
perdita della battaglia della Melorin, 
perchè consigliata da lui . Niuno degli 
scrittori di qualche conto gli dà questa 
colpa : i pisani quasi uniformemente 
chiesero ba ttaglia,' 2o)e il CrUgolino non 

(20J Tutti gli scrittori e pisani, e forestie- 
ri lo attestano: lo stesso Flam. dal Borgo ben- 
ché V accusi di quel delitto, aggiunge: e in es- 
se (Galei e) come se si andasse ad una certa 
. vittoria erano montati fastosi tutto il fiore 
della Nobiltà, e gioventù pisana. Ciò indica 
consenso generale. 11 Marangone da lui citato 
in pluVtt della *ua opuiiouè uuiia cuce delouu> 
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Annipotea frà tatiti guerrieri di mare, più 

di C. assai di lui sperimentati, ayere un in- 
1 288 

sigilo di combattere, che si suppone dato dal 
Conte, anzi ancor esso esagera la voglia, che 
avevano i Pisani di combattere, ecco 1 e sue pa- 
role': messer Oberto Morosino montò il primo 
sulle dette galee , e il simile fecero tutti gli 
altri con tanta volontà ài combattere che e'pa- 
reva loro miW anni di essere alle mani t 
stendo con timore che ei non se ne tornassero 
indietro ec. Conviene osservar poi che questo 
scrittore non è di quell'autorevole antichità 
che meriti tutta la fede. Egli scriveva al prin- 
cipio del secolo XVI, ed è pieno di errori: ne 
daremo un solo esempio. Narrando la batta- 
glia dei Pisani coi Genovesi, in cui furon pre- 
si i prelati, e i cardinali, avvenuta per testi- 
monianza dei pisani , fiorentini, e genovesi 
scrittori Tanno 1 237, ne fa Ammiraglio il Con- 
te Ugolino Buzzaccherino: allorquando poi ha 
narrato la morte atroce del Conte Ugolino ag- 
giunge: V iusto iudicio di Dio, che così voleva 
per aver lui fatto morire, ed annegare in 
mare tanti Prelati, e fatto contro a Cristo. 
Pare che abbia confuso un Conte Ugolino coli 
un altro: giacché il Conte Ugolino di Donora- 
tico non ebbe parte nella battaglia prima «Iel- 
la Meloria. Un tate scrittore non ha grande 
autorità. Il Marangone ha copiato l'errore di 
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(lucnza da farli determinare contro un Anni 
bartito preponderante. Era potestà di di C. 
Pisa il Morosini, uomo di mare, e per- iaf *8 
ciò di maggior autorità del conte; e se 
questo sulla (ine delia battaglia si riti- 
rò con tre galere nei porto, una intem- 
pestiva, ed inutile resistenza avrebbe 
accresciuto il numero dei prigionieri 
pisani . Il terzo delitto , di cui si fecs 
più conto in quel tempo , e di cui la 
maggior pcirte degli storici, eh' espri- 
mono la pubblica opinione, lo accusano 
è di avere tradito Pisa, consegnando 
molti dei castelli della pisana repub- 
blica ai fiorentini, ed ai lucchesi per 
comprarsi la pace. Abbiamo di sopra 
veduto qual peso si debba dare a tale 
accusa ; aggiungeremo , che col consi- 
glio degli stessi prigionieri di Genova 
fu data plenipotenza al conte Ugolino 
di concluder la pace, (21) e bisognava 

cronologia da Ric. Malespina, e il Tronci ha 
copiato da Marangone nel dare il titolo di 
Conte al Buzziccherini, che il Villani chiama 
Meftser Ugolino. 

(n) Ann. Genuen. C. Caff. Pisani cogno- 
9centqs se non possa resistere societari prue- * 
dieta* polente* suac civitaiis evadere ruinam^ 
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Antri farla ad ogni costo. I lucchesi, i fioretta 
di C. tini con tutta la Toscana riuniti per 
1288 la parte di terra; i genovesi vincitori 
perla parte di mare, contro i pisani 
soli, e abbattuti, e minati dall' ultima 
disgrazia , rendevano V ultimo eccidio 
di Pisa immancabile. Solo si può du- 
bitare che il conte per esser favorito 
dai fiorentini nel dominar Pisa , fosse 
un po' generoso con essi , ma in fine 
conveniva ricever la legge dai vincito- 
ri un delitto assai più probabile è che 
il conte impedisse, per quanto poteva, 
la pace di Pisa con Genova : vi era il 
suo interesse; la pace era unita col ri- 
torno dei prigionieri, tra i quali si tro- 
vavano le persone di maggior conto; 
che avrebbero frenato idi lui ambiatosi 
desideri. Di fatti fu più volte accusato 
di questo delitto; non ve ne sono però 
delle prove dirette: il partito contra- 
rio spesso andò gridando per Pisa mo- 
jano quelli che non vogliono pace con 
Genova. Non di meno afferma uno scriW 

de consiglio carceratorum , qui erant Ja- 
nuae, data est potestà* et plenum do mini uni 
Corniti Ugolino etc* 
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tore pisano assai antico, niuno si mos- Anni 
se perchè si vide che si alzava quel di C. 
grido più per minare il conte che per * a8 8 
altro motivo. (22) Vennero poi di Ge- 
nova quattro dei prigionieri a portar 
le condizioni di pace che si offrivano 
loro,- queste nón son note, ma debbono 
esser state gravosissime : il conte con 
molti dei primi cittadini V avrebbe ri-» 
casata, ma sostenuta per fargli onta dal 
partito contrario , cedette anch' egli, e 
fu conclusa . (s3) E' però accusato di 

* 

♦ 

(22) Fragm. hist. Pis, rer. ital script, t. 
2*4; « E conoscendo li Pisani che non. lo face- 
vano per pace volere, ma per confondere lo 
Conte Ugolino, non st levonno a rornore «. 

(2 3) Fragni, his. pis. loc. cit. « Vennero a 
Pisa messer Guglielmo di Ricoveransa. . . per 
far la pace tra il Communo di Pisa, e il €om- 
iiiudo di Genova che aveano tratto li pregioni 
col communo di Genova . E perchè la pace 
fosse molto grave , e impossibile perche judici 
(cioè il Visconti) era da lato dei pregioni, e 
\oleaIa per confondere , e disfare lo Conte 
Ugolino che non la volea elli, ne anco tutti 
quelli che savi erano a Pisa.Lo Conte Ugolino 
per non volersi recare a romore , e grido di 
popolo addosso, né incontra consentire che si 
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Aiini averla segretamente impedita, facendo 
di C.dopo raccordo d'attaccare i legni mer- 
ia88 cantili genovesi da dei corsari pisani: 
l'accusa non è priva di fondamenti : i 
corsari si armarono in Caglieri , e in 
Oristano luoghi soggetti al conte Gad- 
do figlio di Ugolino che si trovava in 
Sardegna, onde con la connivenza del 
padre, e del figlio, e forse di ambedue 
si fece l* armamento ; e la furza della 
congettura cresce, giacché i genovesi 
presi dai corsari, furono condotti in O- 
restano, ed ivi posti in carcere, (24) lo 
che non avrebbero fatto senza esser si- 
curi dell'approvazione del governato- 
re. Di questa colpa che c molto proba- 
bile , il conte Ugolino non potrebbe 
scusarsi: benché la pace fosse gravosa 
ai pisani conveniva farla ; e per rista- 

recasse a consiglio maggiore in Duomo, quine 
si fermò, e prese che si facesse perf quello trat- 
tato chVpregioni avean fatto coi Genovesi ec. 

(*4) Ann. Genuens. Cantin. Cattar, loc. 
cit. Anche in questi Annali non si assicura 
positivamente che i corsari fossero armati da 
chi non voleva la pace,ma si adoprauo le pa- 
role: utjirtun 



CAPITOLO SESTO 199 

Lilire nel seno della tranquillità la na-Ànni 
vigazione, e il commercio minati , e di C. 
per liberare da una dura prigione tanti ia8a 
infelici. Final mente una sorte di tiran- 
nia, che esercitò su i pisani, le crudel- 
tà contro di essi, le sollevazioni , i tu- 
multi sono per lui un delitto, il quale 
è dimostrato dalla serie degli avveni- 
menti narrati. E' vero che il supremo 
potere da lui esercitato col titolo di 
potestà , e capitano del popolo non fu 
una totale violenta usurpazione, poiché 
la volontà dei pisani vi concorse: l* in- 
fluenza però delle sue ricchezze, e del- 
le sue aderenze ve lo fecero montare, 
ma ciò avveniva in ogni paese, ove i 
potenti cittadini con tutti i mezzi o 
della forza , o del favore , o delle spe- 
ranze,© del timore determinavano l'in- 
stabile, e fazioso popolo. L' indole del 
conte era veramente sanguinaria, e fe- 
roce,qualità comune/ai feudali signori 
di quel tempo: le risse, i tumulti , le 
battaglie cittadine erano frequentissi- 
me in tutte le turbolente repubbliche 
d'Italia non nella sola Pisa ; » ambi- 
zione di Ugolino, del Visconti, dell ar- 
civescovo Ruggiero pose loro le armi 
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Anni in mano ; e se nell' ultimo contrasto 
di C. r arcivescovo soccombeva , toccava a 
1288 ] u i forse a morire nella torre coi nomi 
di traditore: giacche i vinti hanno sem- 
pre torto. Il lettore discreto , ed im- 
parziale dalle esposte osservazioni ha 
la giusta misura della reità del conte 
Ugolino, e può giudicare se la pena fa 
corrispondente . L' atrocia della pena 
non diminuirà punto, anche adottando 
il racconto di un incerto autore , il 
quale asserisce essere stata posta una 
multa di lire nomila alla famiglia im- 
prigionata , togliendole il cibo finché 
non 1 ; avesse pagata ; ne vi sarà io cre- 
do persona sensata da credere che po- 
tendo pagarla volesse piuttosto morire 
di aiorte sì dolorosa . (ji5) I più auto- 

• 

(a 5) Mar. rer. ibi. script, tom. t4 fragm. 
ist. Pis. Il racconto della multa e di questo 
autore, di cui non è noto nè il nome , né il 
tempo in cui scrisse. Se però come pare tutto 
fl codice riferito dal Muratori con una inter- 
ruzione fu scritto dall' istesso autore, esso vi* 
Tcva dopo il i 3Ì7, 6no al qual anno arriva, 
e perciò meno autorevole di Guido da Corvara 
scrittore contemporaneo al Conte Ugolino, e 

i 
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revoli scrittori , o pisani , o fiorentini Anni 
raccontano uniformi il tristo caso, co- di C. 
m'è comunemente noto. Più felicemen- 
te è venuto fatto ai pisano scrittore di • 
mostrar che i figli? ed anche i nepoti 
del conte Ugolino non erano fanciulle^ 
ti innocenti, circostanza forse suppo- 
sta da Dante per accrescere il patetico 
della sua narrazione. Tutta la famiglia 

abitante in Pisa, che narrando come il Conte 
coi figli fu posto in carcere, c vi mori di fame, 
non parla della multa pecuniaria. Mur. loc. 
cit. Solo qualche cesa di analogo al racconto 
dell' anonimo si dice da Bartolommeo da Luc- 
ca rer. ital. tom. i i. Àn. Dom. 1288. Do- 
minus Vgolinus cnpùnr aPisanis, /avente , et 
coadiuvante Archiepiscopo cura multis cleri» 
cis; cum duobus filiis G addo , et Brigata, et 
uno nepute Henrico ponuntur in carcere : 
ibique post longam estersionern pecuniarum 
fame ibidem pereunt. Il negar poi fede a Gio. 
Villani perchè Guelfo, e nemico di Pisa, è una 
ingiustizia: questo scrittore invece di difendere 
il Conte Ugolino, lo riguarda come un traditore 
sulla voce comune, la quale abbiamo veduto 
quanto poco fosse fondata, onde merita fede 
quando parla della di lui pena. Vili. lib. 7. 
cap. 120. 127. 



■ 
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biamenti , con vieti riunire in un breve Anni 
quadro le principali sue mutazioni. Fu ài C. 
sul principio il governo della Sanese ,a $ 8 
repubblica nelle mani di gentiluomini. 
Avrebbero potuto conservarselo stabil- 
mente, se le discordie per le fazioni 
Guelfa , e Ghibellina, o per gelosia di 
dominio non gli avesse divisi. Ciascuna 
delle fazioni per rendersi più forte 
cercò di trarre al suo partito una por- 
zione del popolo , e venute più volte 
alle mani, insegnarono alla plebe col- 
i'esperienza che essa aveva il potere , 
quando n' avesse avuta la volontà, 
cT impadronirsi del governo. Cominciò 
pacificamente a domandarlo: non osò 
ne Tona t ne l'altra parte di opporsi , e 
si accettò il popolo nel reggimento, 
che sulle prime ne partecipò della sola 
terza parte, creandosi invece di due, 
tre consoli , uno dei quali fu tratto dal 
seno del popolo. Il consiglio generale 
dei nobili era formato di cento perso- 
ne , ne vi poteva entrare che un indi- 
viduo per casa : solo a cinque famiglie 
come numerosissime, cioè Piccolomi- 
ni, Tolomei, Malevolti , Saliinbeai , e 
Saracini, fu concesso averne due. In 
quella riforma pertanto, volendosi con- 
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Anni servare la stessa porporzione, furom> 
di Cai cento gentiluomini aggiunti 5o po- 
1288 polani(ib). Conosciuto il popolo la sua 
» forza , e gustato il piacere di governa- 
re , dopo qualche tempo ne volle una 
parte maggiore, e pronto a pretenderla 
colla forza, V ottenne pacificamente. 
L'autorità dei consoli per l'introduzio- 
ne del potestà ( come abbiamo visto a 
suo luogo ) era assai diminuita ; si de- 
terminò che 24 fossero i rettori, scelte 
indifferentemente dai nobili, o popo- 
lari, le quali ogni anno si rinnovassero. 
. Pare che ciò avvenisse circa l'anno 
ia3a ? a queste ne furono aggiunte poi 
altre dodici. Soffrivano mal volentieri 
i gentiluomini questa diminuzione di 
autorità ; e colle querele , e cogl' insul- 
ti irritavano di avvantaggio i popolari, 
che preso sempre più coraggio , cac- 
ciarono finalmente affatto la nobiltà 
dal reggimento nell'anno 1280. Parve 
ai riformatori troppo numeroso il ma- 
gistrato dei 36, sì per la difficoltà di 
trovarsi d'accordo, come pella neces- 
saria Segretezza negli affari, e fu ridot- 
to a i5, detti i governatori, e difen- 

(36) Malav. istor. Sane. pag. i. lib. 3. 
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sori del comune, e popolo di Siena. Anni 
Ancor questo numero fu creduto poi 'li c - 
troppo esteso, perciò 4 ann * appresso 
fu ridotto a nove ; e questa è V origine 
del celebre magistrato, o monte di 
nove. Fu stabilito che per la sollecita 
spedizione degli affari abitassero in uno 
stesso palazzo, e che il tempo del loro 
reggimento non oltrepassasse due me- 
si. Dal Magistrato dei Nove, sapremo 
rettore della repubblica (tanto era il 
timore , e la gelosia dei potenti ) , non 
solo furono esclusi i nobili, ma i citta- 
dini , e mercanti troppo ricchi , i dot- 
tori, e i notai. Nacque un siffatto go- 
verno appunto in questi tempi, cioè 
nell'anno 1284* si mantenne lunga- 
mente fra continue agitazioni, delle 
quali alcune delle principali saranno 
esposte a suo luogo. 

Morì il re Carlo di Napoli , amico 
pericoloso dei fiorentini. A vca. provato 
la prospera, e l'avversa fortuna: fa- 
vorito da lei nelle battaglie , vinse due 
re potenti Manfredi, e Corredino, e 
guadagnò i regni di Napoli e di Sicilia, 
mentre era ancora signore della Pro- 
venza, ed ebbe gran potere sulla fio- 
rentina repubblica : la fortuna però 
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Anni cambiandosi sparse di amarezza gii 
di esultimi suoi giorni. Si vide odiato 
l2 7 6 atrocèmente dni sudditi; perdette la 
Sicilia , ove tutti i suoi furono truci- 
dati nella più orribil maniera ; si vide 
deluso da Pietro di Aragona, che 
dopo avergli occupata la Sicilia , lo 
scherni ancora , facendolo andare inu- 
tilmente a Bordeaux alla concertata 
disfida, a cui quello avea finto di ade- 
rire por guadagnare un tempo impor- 
tante, e a ciò si aggiunse la prigionia 
del suo figlio maggiore nella battaglia 
che quest'imprudente giovine accettò 
da Ruggieri Loria. Mori Carlo fi alle 
agitazioni dei preparativi per la sua 
vendetta, grande esempio di varietà 
di fortuna, utile lezione ai regnanti , 
giacché gran parte delle disgrazie do- 
vette alla sua crudeltà. Il figlio fu pro- 
clamato re di Puglia : ma dopo avere 
a gran stento salvata la vita fra gP ir- 
ritati Siciliani, ora stato condotto pri- 
gione in Spagna; anche il rivale di 
Carlo, il re Pietro di Aragona fini 
di vivere. Alfonso suo figlio maggiore 
gli successe nel regno di Aragona, Gia- 
como secondogenito in quello di Sicilia, 

FJWE DEL TOMO TERZO. * 
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Battaglia della Mcloria. (desoa iti* ^ 

Rotta memorabile dei pisani , e loro total 
decadenza. 
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Varie cause che si opposero al loro risorgimento 1 85 



Trattato in Firenze per l'eccidio di Pisa. 
Lega delle citta Guelfe coutro di essa 
11 conte Ugolino è creato potestà e capitano 

del popolo in Pisa. 
Conclude la pace coi Fiorentini. 
Cede loro molte castella, (sconti ivi 

Fazione in Pisa dei Gherardeschi e dei Vi- 
i/arcivescovo Ruggero Ubaldini anima il 

partito ghibellmo.Sua dissimulazione. 
Ratturà aperta con Ugolino. 
L'arcivescovo é vincitore e Ugolino è obbli- 
gato a rendersi a discrezione. (poti. 
Orribile supplizio di Ugolino coi figli e ni- 
Riflessioni sui delitti attribuitigli. 
Vicende del governo di Siena. 
Morte del re Carlo di Napoli. 
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